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L’Arcivescovo domenica ad Ozzano 
per la festa di Sant’Ambrogio

(C.U.) Domenica prossima,
seconda di Avvento, è an-
che la festa liturgica di S.
Ambrogio, il grande Vesco-
vo milanese che è anche
compatrono di Bologna,
molto caro al cardinale Bif-
fi. E proprio il Cardinale ce-
lebrerà domenica la Messa
in occasione della festa di S.
Ambrogio alle 10 nella chie-
sa a lui dedicata a Ozzano
Emilia. La Messa sarà ani-
mata dalla Schola canto-
rum della parrocchia «e
parteciperà tutta la comu-
nità parrocchiale - afferma
il parroco monsignor Giu-
seppe Lanzoni - L’Arcive-
scovo infatti ci fa un gran-
de regalo a venire tra noi in
questa occasione: è la pri-
ma volta che celebra l’Eu-
caristia per la festa di S. Am-
brogio in questa chiesa, che
lui stesso ha contribuito a
costruire con il suo appog-
gio morale, della quale ha
benedetto la prima pietra e
della quale ha consacrato
l’altare (nella foto, un mo-

mento di quest’ultima ce-
lebrazione)».

Una chiesa, sottolinea
ancora monsignor Lanzoni,
particolarmente preziosa
per la comunità di Ozzano,
visto che la vecchia chiesa
di s. Cristoforo è molto de-
centrata rispetto al recente

sviluppo del paese. E anche
la devozione a S. Ambrogio
si sta sempre più svilup-
pando: «è ormai considera-
to il compatrono del paese,
accanto a S. Cristoforo. I
suoi scritti poi sono molto
apprezzati, e li utilizziamo
abbondantemente per la

formazione. In particolare,
in questo periodo ne faccia-
mo una "lettura continua-
ta", nel corso della Novena
dell’Immacolata e della No-
vena di Natale ed di tutto
l’Avvento, perché partico-
larmente adatti per prepa-
rarsi al Natale».

NAGOGIA
Sesta lezione del Cardinale

(A.M.L.) Da tutto si può imparare, an-
che dalle strade che non portano da
nessuna parte: questa è, per così dire,
la «morale» dell’arduo percorso attra-
verso secoli di riflessioni teologiche
sul tema della colpa inevitabile che si
è concluso nella lezione scorsa della
Scuola di Anagogia tenuta dal cardi-
nale Biffi all’Istituto Veritatis Splen-
dor. Nessuna delle soluzioni esami-
nate è apparsa convincente, ma questo
ha permesso di capire che c’è stato un
vizio di impostazione del problema. La
necessità di far comprendere questo
errore ha dato l’occasione all’Arcive-
scovo di offrire al suo fedele pubblico
una lezione magistrale di metodologia
teologica, anzi, propria della cono-
scenza in quanto tale, rispiegando - a
vantaggio degli ultimi arrivati - che
cosa intende per anagogia.

La riflessione sulla colpa, come at-
to necessariamente libero, e la sua i-
nevitabilità, si è incagliata in una «sec-
ca» insuperabile perché ha lavorato
con concetti che sono stati estrapolati
dal disegno salvifico e trattati in mo-
do isolato. Però ogni dato, privato del
suo contesto, è necessariamente sna-
turato: ciò accade non solo in campo
teologico, ma in ogni ambito conosci-

tivo, perché la connessione con il tut-
to fa parte in modo essenziale del sin-
golo elemento. In specifico, nessun te-
ma teologico può essere affrontato in
modo corretto senza riferimento al di-
segno di Dio complessivamente con-
siderato, ed è questa la nota caratteri-
stica della teologia anagogica. Essa ri-
sponde alla triplice tensione propria
dell’animo umano: l’esigenza di u-
nificare il molteplice; l’esigenza di
approdare a qualche cosa di eterno;
l’esigenza di oltrepassare il mo-
mento conoscitivo nozionale per u-
na comunione con tutto l’essere, che
supera l’intelligenza e si fa attingi-
bile nell’amore.

Tale tensione, se non è conculcata,
si trasforma necessariamente in im-
plorazione, perché l’uomo non ha mo-
do di soddisfarla da sé. Può arrivare,
come di fatto è già avvenuto all’inter-
no della filosofia classica, a compren-
dere che ciò che è non può non essere
(Parmenide), che non può venire dal
nulla e finire nel nulla, o a intuire che
le cose esistenti acquistano senso solo
se si postula una connessione con qual-
cosa di eterno (Platone). Chiunque poi
non accetti l’assurdità di un mondo
frutto del caso e ammetta un Dio crea-

tore deve dedurre che abbia in mente
un disegno eterno e omnicomprensi-
vo. Ma solo la Rivelazione ci fa cono-
scere che questo progetto è tutto rac-
colto e unificato in una persona, sep-
pure in un Uomo-Dio, in Gesù Cristo.
È questa la prospettiva del cristocen-
trismo, che ha i suoi testi di riferi-
mento fondanti negli Ínni iniziali del-
la Lettera agli Efesini e della Lettera
ai Colossesi.

Questo piano divino, compendia-
to in Cristo, è unico e uno. È uno nel
senso che nulla c’è fuori da tale pro-
getto. Ma è anche unico, ovvero non
si danno piani multipli e conse-
guenti. La vicenda storica in cui sia-
mo immersi ha perciò la sua causa
in un unico ed eterno progetto che
in sé non ha storia. Questo è l’arduo
compito della teologia: risalire dal-
la storia in cui Dio si è rivelato al di-
segno eterno che ne è la ragione, sen-
za vanificare la storia stessa.

Così riaggiustato il quadro di fon-
do, nelle prossime lezioni si vedrà se
è possibile arrivare a una soluzione
della questione. L’appuntamento è per
venerdì prossimo, ore 18.30, Aula Ma-
gna dell’Istituto Veritatis Splendor,
via Riva di Reno 57.

Il Cardinale ha presieduto la Messa in occasione del 50° anniversario del «transito» della fondatrice delle Francescane Adoratrici

Madre Foresti, l’Eucaristia come totalità
«In essa vive la storia di salvezza, palpita la vita rinnovata, sorge ogni operosità»

Il Cardinale nella Messa a S. Lazzaro

Orsoline, 400 anni
di costante fedeltà

alla Chiesa bolognese
Esattamente quattro se-
coli fa, nel 1603, il cardinal
Alfonso Paleotti decise di
dar vita anche a Bologna
a una istituzione che, nel
panorama della vita con-
sacrata, aveva una confi-
gurazione del tutto insoli-
ta e stupefacente. 

L’iniziativa dell’86°
successore di san Petro-
nio non era per la verità
senza precedenti. Era an-
zi chiarita esplicitamente
- nell’opuscolo che erige-
va e regolava la nuova ag-
gregazione - l’intenzione
d’impiantare anche da
noi, «accomodata al biso-
gno e usanze di Bologna»,
quella stessa Compagnia
di Sant’Orsola che set-
tant’anni prima era nata
a Brescia, a opera (si ri-
cordava) di "una molto di-
vota e zelante serva di Gie-
sù Christo Signor nostro,
chiamata suor Angela de
Merici, non ad altro fine
che di moltiplicar spose al
Redentore nostro, e dila-
tare il lodevolissimo stato
della Verginità, sin a quel
tempo ristretto ne mona-
sterii, anco nelle case e pa-
lazzi del secolo».

Come si vede, la nuova
realtà bolognese si con-
netteva esplicitamente al-
la già consolidata tradi-
zione mericiana e aderiva
alla sua forte spiritualità.

«Anco nelle case e nei
palazzi del secolo». Ricer-
care con estrema coeren-
za la perfezione cristiana
pur rimanendo nelle abi-
tuali forme dell’esistenza
comune, questo era ciò
che caratterizzava in mo-
do singolare la proposta
di sant’Angela, accolta e
fatta propria dal cardinal
Paleotti, e la connotava
di un carisma inedito che
noi, dopo il Concilio Va-
ticano II, non abbiamo
difficoltà a giudicare pro-
fetico.

Oggi siamo qui a rin-
graziare il Signore per
questi quattrocento anni

di edificante presenza e di
preziosa attività, che han-
no arricchito senza inter-
ruzione la nostra Chiesa.
Senza interruzione: né la
prepotenza francese né
l’oppressivo e illiberale
anticlericalismo del so-
praggiunto Regno d’Italia
sono riusciti a spezzare
questo filo d’oro che per-
corre quattro secoli della
nostra storia. È un caso u-
nico, mi pare, tra i nostri
istituti religiosi.

Voluta dall’ansia pa-
storale di un arcivescovo,
la Compagnia di Sant’Or-
sola ha trovato la prima o-
spitalità per i suoi incon-
tri mensili di preghiera e
di pietà sacramentale nel-
la cripta della nostra cat-
tedrale. E in tutta la sua
vicenda si è fatta un pun-
to d’onore di coltivare una
piena e cordiale comu-
nione con la Chiesa pe-
troniana   partecipando
attivamente secondo le
sue possibilità all’impe-
gno apostolico della dio-
cesi. 

Io sono lieto stasera di
rendere pubblica testi-
monianza, con animo ri-
conoscente, a questa fe-
deltà senz’ombre e senza
eclissi. 

Il bene molteplice che è
stato irradiato in questo
lungo spazio di tempo è
tutto iscritto nel libro di
Dio; di quel Dio che non
dimentica niente e non la-
scia senza generosa ri-
compensa quanto è stato
compiuto per suo amore.

Al Signore della storia
e dei cuori noi eleviamo
oggi la nostra lode per
questa stupenda avventu-
ra di fede e di carità che si
è dispiegata in mezzo a
noi. A lui affidiamo il pre-
sente e l’avvenire della
Compagnia di Sant’Orso-
la che ci è cara, certi come
siamo della inesauribile
benevolenza del nostro
Salvatore e della potenza
della sua grazia.

GIACOMO BIFFI *

La Serva di Dio Madre Maria
Francesca Foresti concluse
la sua giornata terrena nelle
prime ore del 12 novembre
1953, dopo una lunga soffe-
renza che le ha dato modo di
testimoniare una volta di più
la sua ammirevole adesione
alla volontà di Dio e di cre-
scere nell’eroica conformità
al suo Salvatore e suo Sposo,
da lei unicamente amato fin
dagli albori della sua vita con-
sapevole.

Sono dunque passati giu-
sto cinquant’anni da quel
transito edificante, che ha co-
ronato un’esistenza lumino-
sa di fede e ardente di carità;
un transito fecondo di bene e
prezioso, perché sta scritto:
«Preziosa al cospetto del Si-
gnore è la morte dei suoi san-
ti» (cfr. Sal 115,15).

E appunto nel ricordo di
questo evento di grazia noi
siamo oggi qui radunati per

questa celebrazione eucari-
stica domenicale, desidero-
si che l’eredità di Madre Fo-
resti, il suo esempio e il suo
insegnamento, si manten-
gano vivi ed eloquenti in
mezzo a noi. Ne abbiamo un
acuto bisogno.

La cristianità dei nostri
tempi appare spesso disper-
sa in mille secondarie atten-
zioni; ed è anzi confusa, fra-
stornata, disorientata da
troppe parole che non sono le
«parole di vita eterna», di cui
era avido Simon Pietro: «Si-
gnore, da chi andremo? Tu
hai parole di vita eterna» (Gv
6,68). La cristianità dei nostri
tempi ha perciò necessità di
essere ricondotta a ciò che è
primario, essenziale, onni-
comprensivo.

Primario, essenziale, on-
nicomprensivo - ci ammoni-
sce la Madre Foresti - è Cristo
nel quale tutte le cose sono

state create (cfr. Col 1,16), nel
quale tutte le cose sono state
riconciliate e redente (cfr. Col
1,20), e nel quale tutte le cose
sussistono (cfr. Col 1,17).

Primario, essenziale, on-
nicomprensivo - ella ci ri-
chiama - è il Signore Gesù che
nell’azione e nella perma-
nenza eucaristica ci offre tut-

ta la ricchezza del progetto e-
terno del Padre.

L’eucaristia - questo noi
dobbiamo oggi da lei racco-
gliere - ha natura e dignità di
totalità e di compendio: in es-
sa si raduna e vive l’intera
storia di salvezza, palpita tut-
ta la vita rinnovata, trova la
sua sorgente inesauribile o-

gni operosità ecclesiale. Tut-
to ciò che è stato compiuto
per noi - e soprattutto il sa-
crificio redentore di Gesù, at-
tuato nella passione del Cal-
vario, nella morte in croce,
nella gloriosa risurrezione e
nell’ingresso sacerdotale nel
santuario celeste - è qui og-
gettivamente ricordato, cre-
duto, realmente ripresentato
sotto i veli significanti della
realtà sacramentale.

E tutto ciò che il Padre va
preparando ai suoi figli nel-
l’avvenire di gioia, di poten-
za e di gloria, proprio del Re-
gno svelato di Dio, qui ci è so-
stanziosamente anticipato; ci
è sostanziosamente anticipa-
to, oltre che nell’intensità del-
la nostra attesa e nella cer-
tezza della nostra speranza,
anche nel dono, che ci è fatto,
del Signore glorioso e glorifi-
cante, ritornato vivo in mez-
zo a noi.

Quanto è già in atto dell’e-
terno disegno che ha dato o-
rigine all’universo, raccolto

in Cristo, sintesi di ogni bel-
lezza e di ogni valore, e dive-
nuto in lui persona viva e a-
dorabile, qui si fa destinata-
rio del nostro affetto e della
nostra carità, così che nella
comunione coll’Unigenito
fatto uomo, crocifisso, risor-
to e oggi vivo, noi già entria-
mo - pur nella conoscenza in-
diretta e oscura propria del-
la fede - nell’intimità beatifi-
cante della divina Trinità (c-
fr. Liber pastoralis bononien-
sis,  p.23s).

La Madre Maria France-
sca Foresti ha capito tutto ciò
con una lucidità eccezionale
e ne ha fatto con perfetta coe-
renza l’ispirazione, il signifi-
cato, la gioia di tutto il suo pel-
legrinaggio terreno. Sia be-
nedetta e glorificata; e aiuti
noi a condividere questa sua
straordinaria intelligenza
della verità che ci è stata ri-
velata, e ad alimentare con
questa luce il nostro impegno
di credenti.

* Arcivescovo di Bologna

L’Arcivescovo ha celebrato mercoledì scorso i funerali del parroco di Loiano, scomparso a 87 anni in un tragico incidente

Monsignor Turrini, sacerdote saggio e generoso
Un tragico incidente ci ha
improvvisamente privati di
un sacerdote saggio, gene-
roso, ricco di autentica u-
manità, come Monsignor
Guerrino Turrini. La mor-
te l’ha sorpreso mentre at-
tendeva all’esercizio di quel-
la carità pastorale, che ha
colmato ogni sua giornata e
l’intera sua vita.

Ne siamo tutti addolora-
ti e sgomenti, e facciamo fa-
tica a persuaderci di una
perdita così grande. Non
riusciamo neppure a im-
maginare Loiano  senza di
lui; senza di lui che per qua-
si sessant’anni si è, per così
dire, identificato con la vi-
cenda di questo popolo, e
l’ha animata, sorretta, gui-
data instancabilmente ver-
so il bene. 

Dopo i primi anni di mi-
nistero a Santa Maria della
Misericordia in Bologna e a
Castel Guelfo, don Guerri-
no è arrivato a Loiano nel
1944, nel mezzo del tremen-
do marasma bellico, e non
se ne è più allontanato. Ben
a ragione perciò questa fa-
miglia di credenti oggi sin-
ceramente lo piange e si im-
pegna a custodire la sua me-

moria, i suoi insegnamenti,
i suoi esempi con affettuosa
gratitudine.

Chi l’accostava, anche se
una sola volta, non lo di-
menticava più. Non poteva
dimenticare la chiarità dei
suoi occhi e la luminosità
del suo sorriso, perché da
quegli occhi e da quel sorri-
so traspariva l’intima leti-
zia della sua anima: la gioia
di essere in amicizia con il
suo Dio, la gioia della sua to-
tale e cordiale appartenen-
za alla santa Chiesa Catto-
lica, la gioia di essere prete.

Vien fatto di pensare che
il Signore sia stato appaga-
to della lunga fedeltà di que-
sto suo servo, ordinato pre-
sbitero nel lontano 1939, e lo
abbia chiamato a sé a gode-
re di un’esistenza ormai sot-
tratta alle fatiche e alle pe-
ne di questi giorni terreni.

on Guerrino non si è mai
staccato dalla coinvol-
gente comunione con il

suo Redentore. E perciò le
parole sacre che sono qui ri-
sonate ci rassicurano della
sua sorte e ci rasserenano:
«Se siamo morti con Cristo
- ci ha insegnato san Paolo -

D

crediamo che anche vivre-
mo con lui» (Rm 6,8). 

La fede pasquale davve-
ro ci consola, ricordandoci
che l’esperienza dolorosa
che oggi ci affligge, a causa
della morte inattesa di una
persona che ci è molto cara,

in realtà è una vittoria del-
la vita. «Cristo risuscitato
dai morti - ci è stato ancora
detto - ormai non muore
più; la morte non ha più po-
tere su di lui» (Rm 6,9): se
non ha potere su di lui, non
ha potere neppure su colo-

ro che sono suoi e hanno
speso per lui la loro intera e-
sistenza.

Don Turrini ha sempre
custodito il dono di un sa-
cerdozio esemplarmente
vissuto, la sollecitudine af-
fettuosa verso i fratelli in

difficoltà, il gusto di una fe-
de limpida e schietta. Per-
ciò la morte lo ha soltanto
avviato a una vita più piena
e gratificante.

erché cercate tra i mor-
ti colui che è vivo?» (Lc
24,5). L’ilare e quasi i-

ronica domanda degli an-
geli alle donne, sconcertate
per il sepolcro di Cristo tro-
vato vuoto, arriva anche a
noi, in questa nostra litur-
gia di suffragio e di com-
miato; e la tramuta in una
celebrazione di pacificante
speranza.

Monsignor Guerrino
Turrini vive ormai con il
suo Signore, che ha così ben
servito, e attende di parte-
cipare  senz’ombre alla pre-
rogativa di gloria divina che
è propria del Risorto, dal
momento che è vissuto e
morto avendo nel cuore la
stessa disposizione filiale al-
la volontà del Padre che c’e-
ra in Gesù crocifisso: «Se
siamo stati completamente
uniti a lui in una morte si-
mile alla sua - ci ha confor-
tati la parola di Dio - lo sa-
remo anche con la sua ri-
surrezione» (Rm 6,5).

P«

Monsignor Guerrino Turri-
ni, scomparso il 21 novembre,
era nato a Piumazzo nel 1916
ed era stato ordinato nel 1939.
Fino al ’41 fu vicario coope-
ratore a S. Maria della Mi-
sericordia, quindi a Castel
Guelfo fino al ’44, quando di-
venne parroco a Loiano, ca-
rica che ha ricoperto fino al-
la morte. Era stato inoltre vi-
cario economo di Anconella
dal ’55 all’’81; di Bibulano
dal ’58 all’’82; di Gragnano e
Scanello dal ’64 al ’68. Cano-
nico onorario del Capitolo di
S. Giovanni in Persiceto dal
’64, nel giugno 2002 era dive-
nuto Canonico onorario del
Capitolo Metropolitano. Era
stato insegnante di Religione
nelle Scuole di avviamento
agrario (poi Scuole Medie)
di Loiano dal ’45 al ’78.

Monsignor Guerrino Turrini
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Da giovedì su E’-tv Rete 7
il settimanale «12 PORTE»

Prende corpo un’aspirazio-
ne della diocesi di Bologna,
da tempo accarezzata: quel-
la di avere un notiziario te-
levisivo settimanale, che af-
fianchi «Bologna 7», nel pro-
porre e divulgare i momen-
ti salienti della nostra vita
ecclesiale. Dopo il consoli-
damento di Bologna 7, al-
l’interno di «Avvenire» del-
la domenica, la diocesi si è
resa presente attraverso la
radio, soprattutto con la ru-
brica «Attualità religiosa»,
trasmessa da Radio Nettu-
no, ogni domenica alle 8.30;
ora è arrivato il momento
della televisione.

C’è grande entusiasmo di
fronte a questo passaggio,
ma anche molta umiltà. Nei
mesi scorsi si è costituito un
gruppo di lavoro che ha da-
to vita al progetto e che darà
il via alla prima trasmis-
sione. Giovedì sera, pochi
minuti prima delle 21, su E’-
Tv - Rete 7 andrà in onda «12

PORTE». Avrà l’aspetto e
l’andamento di un telegior-
nale, e in una prima fase,
che chiamiamo di rodaggio,
sarà prodotto negli studi te-
levisivi di via Stalingrado.
La speranza è che nel giro di
alcune settimane potremo
registrare e produrre total-

mente il programma nello
studio televisivo allestito in
Curia, nel contesto del Cen-
tro Servizi Generali.

Perché «12 PORTE»? Il ti-
tolo della trasmissione evo-
ca una delle caratteristiche
della città di Bologna che,
tra le tante, è molto elo-
quente sulla sua identità e
tradizione cristiana. Una
città sulla terra, circondata
da 12 porte (come la Geru-
salemme celeste) è il pro-
getto di una comunità che a-
spira a fare della sua convi-
venza civile un segno e un
riflesso della città del cielo.
«12 PORTE» nasce proprio
nel 40° anniversario della
firma del decreto «Inter Mi-
rifica» del  Concilio Vatica-
no II, sull’utilizzo dei mezzi
di comunicazione sociale
nella vita della Chiesa. Una
coincidenza forse. Sicura-
mente l’auspicio di una scel-
ta irrevocabile.

Don Andrea Caniato

OMUNICAZIONI SOCIALI
«Inter mirifica», il punto di partenza

(P.Z.) Si è tenuto venerdì
scorso in Seminario un in-
contro per celebrare i 40 an-
ni dal Decreto conciliare «In-
ter mirifica» sugli strumen-
ti della comunicazione so-
ciale e approfondire le te-
matiche e le prospettive del
rapporto tra Chiesa e mezzi
di comunicazione. Al rela-
tore don Dario Viganò (nel-
la foto), docente di Teoria
della comunicazione alla
Pontificia Università Late-
ranense e responsabile Ci-
nema e spettacolo dell’Uffi-
cio nazionale per le Comu-
nicazioni sociali della Cei,
abbiamo rivolto alcune do-
mande. 

Quali sono state le no-
vità di «Inter mirifica»?

Tra gli argomenti da trat-
tare al Concilio i mezzi di co-
municazione sociale non en-
trarono come una novità as-
soluta nel pensiero della
Chiesa, poiché da tempo era
sentita la necessità di trova-

re una modalità di dialogo
con il mondo perché il Van-
gelo potesse continuamente
essere annunciato. Il Decre-
to rappresentò (questo chie-
devano i Padri conciliari) un
intervento significativo che
non entrò nel merito delle
questioni particolari, perché
doveva rimanere  nel tempo.
La grande novità è che si
tratta di una presa di co-
scienza da parte della Chie-
sa del sistema della comuni-
cazione nella sua globalità:
in esso si tratta del «sistema
media», quindi l’approccio è
di tipo culturale. Poi vi sono
elementi molto importanti:
basti pensare al diritto di
informazione che vi è pro-
posto o a come si insista non
più sull’«Indice», sul divie-
to, ma sulla formazione dei
«recettori», cioè del «pubbli-
co»: una formazione che si
richiede nelle scuole e nel-
l’educazione cristiana. E
ancora, il Decreto invita ad

attivare iniziative cattoli-
che i cui costi debbono es-
sere pensati come costi «di
tipo pastorale», di evange-
lizzazione. 

Nel mondo differenzia-
to della comunicazione di
oggi quale «bussola» può
esserci per i cattolici?

Per il mondo dei cattolici
è importante avere dei me-
dia «in proprio». Alla spira-
le perversa secondo la quale
meno una vita «normale» è
rappresentata, minore è il
suo diritto di parola nell’a-
rena sociale, è importante
contrapporre modelli di rap-
presentazione diversi. Con-
trapporre ad esempio ai mo-
delli diffusi di famiglia «a-
perta» e irregolare, modelli
di famiglia regolare. Dal
punto di vista personale poi
il cattolico deve tenere alta
l’esigenza di una riflessione
etica, perché il problema del-
la comunicazione oggi è un
problema etico. Pensiamo ai
nuovi media, che stanno in
qualche modo «ridefinendo»
il profilo antropologico. È
importante che i cattolici
non si accontentino dei li-
velli minimi dell’etica co-
municativa, immaginata co-
me una semplice deontolo-
gia, ma richiamino conti-

nuamente la centralità di un
uomo che ha la sua verità nel
conoscere il Dio di Gesù Cri-
sto, quindi in un’antropolo-
gia che è quella biblica.

Quale consiglio dareb-
be a parrocchie e associa-
zioni?

Per le comunità territo-
riali è interessante attivare
i progetti delle Sale della co-
munità, di luoghi cioè di
grande dialogo. Un dialogo
però che si fa con un’identità
forte. Non si può pensare
cioè che dialogare significhi
abbassare la soglia della pro-
pria identità. La Sala della
comunità quindi è un luogo
in cui, attraverso la realiz-
zazione di programmazioni
culturali in maniera stabile
(conferenze, mostre d’arte,
teatro, cinema) si può atti-
vare un dialogo costante col
territorio, in cui i cristiani
portano avanti il proprio
punto di vista che ritengono
essere quello della verità.

Giovedì scorso il Vescovo ausiliare è stato protagonista della trasmissione «Dedalus»

La Chiesa di Bologna e la città
Monsignor Ernesto Vecchi «a tutto campo» su È-tv

Il vescovo
ausiliare
monsignor
Ernesto
Vecchi

(S.A.) Si chiama «Dedalus» ed
è un talk show trasmesso o-
gni giovedì alle 21 da «È-tv».
Non ci sono pompose sceno-
grafie o vallette in tenuta da
mare. L’obiettivo, perseguito
dalla sobria conduzione di
Francesco Spada, non è met-
tere a confronto la compagnia
delle scimmie urlatrici, ma
aiutare il telespettatore a ca-
pire e ragionare senza far ri-
corso, per una volta, al con-
sunto armamentario degli
slogan. Nonostante questo, a
«Dedalus» non è di casa la
noia. La conferma? La parte-
cipazione nella puntata di
giovedì scorso di monsignor
Ernesto Vecchi, vescovo au-
siliare, non solo ha contri-
buito alla crescita dell’au-
dience ma ha anche scatena-
to la stampa locale che da
qualche giorno ha inserito i
temi sollevati dal programma
nelle aperture e nei com-
menti delle rispettive testate.
Vediamo perché. 

La prima domanda sem-

bra facile. L’importanza del-
la famiglia. «La Chiesa» af-
ferma monsignor Vecchi
«non si stanca mai di invita-
re all’unità su questo e su al-
tri valori. I cattolici dovreb-
bero impegnarsi trasversal-
mente perché questa fonda-
mentale risorsa della società
sia promossa per il suo valo-
re educativo e spirituale. Pur-
troppo, a causa delle rispetti-
ve scelte di campo, questo ap-
pello rimane spesso inascol-
tato. Noi un luogo di con-
fronto ce l’abbiamo e lo pro-
poniamo a tutti i cattolici im-
pegnati: la Scuola diocesana
di formazione sociale e poli-
tica. Un ambito dove non pre-
vale lo schieramento di ap-
partenenza ma la conoscen-
za o meno della dottrina so-
ciale cattolica». La politica di-
venta subito protagonista. Il
Vescovo non ha dubbi. «Vedo
la gente disorientata, non sa
più per chi votare: questo si-
gnifica che l’attuale sistema e-
lettorale non aiuta la gente a

partecipare alla politica. Non
vorrei che il modello ameri-
cano diventasse il nostro pun-
to di riferimento». D’accordo,
ma la domanda che aleggia
nello studio tv è un’altra. Da
che parte sta la Chiesa nella
prossima sfida elettorale bo-
lognese? «Quando uno è elet-
to sindaco» scandisce senza

imbarazzi di sorta monsignor
Vecchi «lo riconosciamo e
collaboriamo: così avviene
con quello attuale, ma così è
stato in passato quando con il
sindaco Vitali si lavorò in-
sieme per l’organizzazione
del Congresso eucaristico na-
zionale. Questo significa che
la Chiesa è veramente capa-

ce di essere al di sopra della
politica. Ma equidistanza non
vuol dire indifferenza. Noi
cerchiamo di mettere i can-
didati di fronte ai valori
profondi. Il Comune è chia-
mato a governare tutti, ma de-
ve capire che la nostra reli-
gione storica è il cristianesi-
mo. Se un sindaco toccasse i
nostri valori profondi, non si
aspetti di trovare una Chiesa
silenziosa». E la città come la
vede il Vescovo? È davvero
avvilita? «Bologna non è così»
risponde monsignor Vecchi.
«Piuttosto – aggiunge – mi
sembra che si accontenti di
stare bene qui, senza preoc-
cuparsi troppo dell’aldilà». 

Gli argomenti incalzano:
doverosamente immancabi-
le quello della pace. «Di que-
sto – si accalora il Vescovo –
bisogna cominciare a parla-
re in profondità. La vera pa-
ce per un cattolico nasce dal-
l’essere in grazia di Dio. Non
ho mai sentito qualche catto-
lico andare in piazza e dire:

convertitevi e credete al Van-
gelo. E invece questo è il pas-
so più importante». Di gran-
de attualità il lavoro. «Ho
l’impressione» commenta
monsignor Vecchi «che non
si sia ancora còlta l’evoluzio-
ne del mondo del lavoro se-
condo le prospettive indicate
da Marco Biagi» Allude alla
Cgil, insinua il conduttore?
«Non sono un esperto di sin-
dacato» risponde «ma non
l’ho mai sentita condividere
qualcosa». Le dichiarazioni
del Vescovo, ha «sparato» ie-
ri qualcuno in prima pagina
«non convincono molta parte
dei cattolici». Da quello che
abbiamo cercato di racconta-
re le cose non stanno così: gra-
zie a «Dedalus» e al suo ospi-
te la città, e quindi anche la
maggioranza dei cattolici, ha
avuto modo di interrogarsi al
di fuori degli stereotipi. Gli u-
nici a non essere convinti, se
mai, sono i pochi «soliti no-
ti». Guarda caso sempre in-
terpellati dai soliti giornali.

SPLENDE DALLE DUE TORRI
«LA CITTÀ DELLA LUCE»

La luce è partita dalle Due Torri, poi si è diffusa
via via per le strade grandi e piccole del centro cit-
tadino: così venerdì scorso il presidente dell’Ascom
Bruno Filetti e il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi hanno dato il via a «La città della lu-
ce», progetto di illuminazione natalizia voluto e
sostenuto da Ascom Bologna. L’inaugurazione è
stata preceduta da un concerto gospel del com-
plesso «Atto secondo» diretto da Marco Belluzzi.

Giovedì al Veritatis Splendor la presentazione di una ricerca

Giovani adulti crescono
grazie al volontariato

(M.C.) Giovedì all’Istituto Ve-
ritatis Splendor (via Riva di
Reno 57) alle 10 verrà pre-
sentata, nell’ambito di un se-
minario, la ricerca «Giovani-
adulti, famiglia e volontaria-
to. I Risultati di un’indagi-
ne», pubblicata nel volume
«Giovani-adulti, famiglia e
volontariato. Itinerari di co-
struzione dell’identità perso-
nale e sociale», a cura di Lu-
cia Boccacin e Elena Marta
(Unicopli, Milano). L’incon-
tro è promosso dal Centro
studi e ricerche sulla fami-
glia dell’Università cattolica
del Sacro Cuore e dall’Istitu-
to Veritatis Splendor. Questo
il programma. Alle 10 aper-
tura dei lavori; alle 10.45 Lu-
cia Boccacin, associato di So-
ciologia alla Cattolica di Mi-
lano ed Elena Marta, asso-
ciato di Psicologia sociale al-
la Cattolica presenteranno i
risultati della ricerca; intro-
duce Giovanna Rossi, Socio-
loga della famiglia alla Cat-
tolica; modera Eugenia Sca-
bini, direttore del Centro stu-
di e ricerche sulla famiglia
della Cattolica. Seguiranno
(11.45-12.45) gli interventi  di

Francesco Botturi Riccardo
Prandini e Piero Paolicchi.
Le conclusioni saranno affi-
date a Vera Negri Zamagni,
responsabile scientifico del-
l’Istituto Veritatis Splendor. 

Sulla ricerca abbiamo ri-
volto alcune domande a Lu-
cia Boccacin.

Chi sono i «giovani a-
dulti» soggetti della ri-
cerca?

L’indagine è stata svolta
nell’ambito di giovani adulti,
residenti in Lombardia o in
Emilia Romagna, attivi nel
volontariato in organizza-
zioni a favore di minori. È
stato esaminato un campio-
ne di 461 soggetti, dai 24 ai 31
anni, ripartiti proporzional-
mente tra maschi e femmine. 

Quali motivazioni avete
riscontrato nella scelta del
volontariato? 

I risultati ci mostrano un
universo molto differenzia-
to. L’elemento tipico è quello
di una propensione all’al-
truismo, alla reciprocità, al-
la solidarietà. C’è poi un altro
dato: questi giovani adulti de-
siderano fare volontariato,
mettendo a disposizione an-

che un tempo piuttosto lun-
go, in un momento della vita
in cui sono impegnati a vi-
vere un’affermazione di i-
dentità personale, determi-
nata dal passaggio dalla gio-
vinezza all’età adulta.

Come incide nella ma-
turazione di queste perso-
ne l’esperienza di assi-
stenza ai minori?

Un aspetto distintivo della
ricerca è che essa non ha
messo a fuoco i giovani adulti
volontari intesi singolar-
mente, ma considerati den-
tro le loro «reti» primarie e
secondarie di riferimento: la
famiglia e i gruppi amicali e
associativi. La ricerca ha po-
tuto quindi indagare il peso
dell’esperienza volontaria
nella costruzione di identità,
ma ha anche sondato, sem-
pre a questo fine, la rilevan-
za dell’esperienza svolta col
gruppo degli amici e in fami-
glia. L’intreccio di questi am-
biti è molto interessante. Per
esempio c’è una continuità
tra patrimonio etico e ideale
della famiglia, e scelta per l’a-
zione volontaria. Alcuni dei
genitori di questi ragazzi

hanno fatto o fanno volonta-
riato. Così come l’attività di
volontariato spesso è presta-
ta con amici. 

Rispetto al rapporto con
la famiglia quindi c’è una
sorta di continuità...

È un dato non assoluto ma
emergente. Soprattutto ab-
biamo visto che è portante in
questo passaggio la figura
materna. 

Questi giovani adulti ri-
spetto al fenomeno dei co-
siddetti  «Peter Pan» sem-
brano un po’ in controten-
denza... 

Buona parte dei soggetti
che abbiamo preso in consi-
derazione vive ancora in fa-
miglia. In questo non si di-
stinguono dalla tendenza ge-
nerale dei coetanei. Tuttavia
è come se questi giovani ca-

nalizzassero la risorsa che
dal punto di vista economi-
co, materiale, ma anche af-
fettivo e valoriale, rappre-
senta la famiglia. È un altro
modo di vivere la condizione
prolungata di questa età. C’è
poi da aggiungere un secon-
do aspetto. Nella ricerca ab-
biamo notato che ciò che è av-
vertito come marcatore del-
l’avvenuta transizione dal-
l’età giovanile all’età adulta
non è tanto il raggiungimen-
to di traguardi tradizionali
(il termine del corso di studi
o l’autonomia nell’abitazio-
ne), ma l’assunzione di re-
sponsabilità in primis. Que-
sto si traduce in generatività
biologica, nel caso della na-
scita di figli, e in generatività
sociale nel caso del volonta-
riato.

Monsignor Lorenzo Chiarinelli all’Atp

La democrazia: 
nuovi scenari

per i nuovi poteri
(A.M.) L’aggiornamento
teologico presbiteri que-
st’anno affronta in maniera
esplicita il tema della XLIV
Settimana Sociale dei cat-
tolici che si terrà a Bologna
nel prossimo autunno. Mar-
tedì scorso ne ha parlato il
vescovo di Viterbo, monsi-
gnor Lorenzo Chiarinelli
(nella foto), presidente del
Comitato organizzatore del-
le Settimane sociali dei cat-
tolici italiani. Il titolo della
prossima Settimana, «La de-
mocrazia: nuovi scenari,
nuovi poteri» determina
qual è il nocciolo della que-
stione: quale democrazia
per il futuro?

Per monsignor Chiari-
nelli è chiaro che «la pros-
sima Settimana opera un
passaggio: si passa infatti da
una particolare attenzione
verso la società civile ad u-
no sguardo sulla realtà isti-
tuzionale. Emergono infatti
oggi delle domande ineludi-
bili che toccano l’assetto de-
mocratico, le nuove confi-
gurazioni della scena socia-
le nazionale e sopranazio-
nale. Si stanno determi-

nando nuovi scenari ri-
guardo l’esercizio stesso del
potere, la "governance" in-
ternazionale. L’interrogati-
vo è proprio sulla democra-
zia: democrazia sociale (ov-
vero valori) e democrazia
politica (le regole). C’è chi si
domanda se sia sufficiente
far leva sulle risorse della
società civile o è necessario
ripensare e rilanciare il con-
tributo della politica», in-
terrogandosi sul sistema
delle relazioni internazio-
nali.

Per il Vescovo di Viter-
bo oggi, nel momento in
cui «si delineano nuovi sce-
nari e si è all’individua-
zione di nuovi poteri», è ur-
gente «una nuova messa a
punto circa la pluralità dei
poteri, circa la destruttu-
razione delle istituzioni
pubbliche tradizionali, cir-
ca le nuove forme storiche
in cui incarnare il valore
della democrazi».

La riflessione su questi te-
mi è adesso molto ampia e
ampliata e facilitata dai
quattro seminari prepara-
tori. Questi i nodi tematici:

«Dove vanno le istituzioni?»
che si è tenuto a Roma il 29
marzo scorso e di cui sono u-
sciti gli atti recentemente in
un pamphlet curato dalle E-
dizioni Dehoniane di Bolo-
gna; «Speranze e limiti del-
la scienza e della tecnolo-
gia», Firenze 21 giugno 2003;
«Come stanno cambiando
l’economia e la finanza?»,
che si è svolto a Milano il 18
ottobre, e che costituirà il ti-
tolo della comunicazione
del professor Stefano Za-
magni, martedì all’Aggior-
namento teologico presbi-
teri; infine l’ultimo appun-
tamento, a Napoli il 31 gen-
naio del prossimo anno in
cui la riflessione sarà «La
"governance" globale: rego-
le e procedure nel governo
di entità internazionali».
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Giovedì scorso, presente il Cardinale, Massimiliano Rabbi ha ritirato dal sindaco il riconoscimento alla memoria

Il premio «Civitas» a don Campidori
Nelle motivazioni la sua opera e in particolare il Villaggio «Pastor Angelicus»

COMUNE  

A sinistra: Massimiliano Rabbi ritira il premio; al centro, da sinistra: il cardinale Biffi, il sindaco
Guazzaloca, Alex Zanardi e Rabbi; a destra, don Mario Campidori

(S.A.) Un pilota, Alex Zanar-
di, e un sacerdote, monsi-
gnor Mario Campidori, sono
stati quest’anno i vincitori
del «Premio Civitas-Città di
Bologna per l’impegno civi-
co», giunto alla seconda edi-
zione. La cerimonia di con-
segna si è tenuta giovedì
scorso in Cappella Farnese
alla presenza del sindaco
Guazzaloca, del prefetto Gri-
maldi e del cardinale Biffi
(che compongono, col retto-
re Calzolari, il Comitato d’o-
nore del Premio). Il ricono-
scimento a monsignor Cam-
pidori è stato consegnato «al-
la memoria» (don Mario è
scomparso infatti nel giugno

di quest’anno) ed è stato riti-
rato da Massimiliano Rabbi,
presidente della «Fondazio-
ne don Mario Campidori»,
con la seguente motivazione:
«Fondatore del Villaggio sen-
za barriere Pastor Angeli-
cus, luogo di incontro e con-
fronto religioso, ha solleci-
tato le coscienze ad abbatte-
re le barriere sociali che di-
vidono gli uomini ed inse-
gnato ad accogliere le diffe-
renze come un arricchimen-
to e non come un ostacolo».

Monsignor Campidori,
nato a Solarolo (Ra) il 28 set-
tembre 1917, sacerdote dal
’43, fu cappellano a Riolo Ba-
gni e poi parroco a Spazzate

Sassatelli. Ammalatosi di
sclerosi multipla, fu costret-
to a lasciare gli incarichi dio-
cesani e si trasferì a Bologna,
dove iniziò ad avviare il suo
progetto per alleviare le sof-
ferenze di malati e handi-
cappati fisici e mentali, con-
cretatosi prima nell’associa-
zione «Simpatia e amicizia»
e poi nel «Villaggio Senza
Barriere "Pastor Angeli-
cus"» fondato nell’83. 

Fabio Raffaelli, nel trac-
ciare un profilo di don Ma-
rio ha ricordato proprio
quegli anni, a partire dalla
malattia. «Alla fine del ’54»,
ha raccontato Raffaelli, «i
medici riescono a fermare il

progredire della sclerosi
multipla. Ricevuto dal car-
dinale Lercaro per un mini-
stero tra i malati, don Mario
comincia a ricercare le per-
sone che come lui soffrono
per un handicap che di fatto
li isola dalla società. Le fa in-
contrare, fa nascere in loro la
voglia di ritrovarsi, di pas-
sare più tempo assieme, ma-
gari anche in un luogo di vil-
leggiatura. Prende così cor-
po l’idea di un Villaggio sen-
za barriere e il luogo ideale
viene identificato in circa
2000 mq disponibili a Ca’
Bortolani, una frazione di Sa-
vigno. "Ho sempre sognato
che il Pastor Angelicus", di-

ceva spesso don Mario, "fos-
se un messaggio di libertà.
Per quanto possibile non
debbono solo cadere le bar-
riere architettoniche ma an-
che e soprattutto quelle psi-
cologiche. Non dovrà più e-
sistere il disagio di incon-
trarsi». Poco alla volta», ha
continuato Raffaelli, «il Vil-
laggio prende corpo. Don
Mario, inchiodato nella sua
carrozzella, continua a
spendersi come il primo
giorno: "Chi inizia a percor-
rere una strada come la mia",
amava raccontare, "è sempre
a metà del cammino e non
smette mai di avere bisogno
della Provvidenza. Il mondo

è quello che è, ma c’è anche
il nostro, quello che sappia-
mo crearci, conforme alla no-
stra situazione di vita". Che
è come dire che la Provvi-
denza è la Provvidenza ma
che poi c’è anche l’umano co-
raggio». «Dalla prima pietra
del 1981», ha concluso Raf-
faelli, «il Villaggio è cresciu-
to: ogni handicappato può vi-
verci da solo, senza barriere,
con il mondo a portata di
mano, senza occuparsi di
vitto e pulizie affidati ai vo-
lontari del movimento che
don Mario aveva voluto,
"Simpatia e amicizia"». Es-
so rappresenta l’eredità che
don Mario ha lasciato.

Sabato alle 15 il Cardinale inaugurerà la statua bronzea del frate di Pietrelcina

S. Pio a Porta Saragozza
Un’iniziativa partita dai Gruppi di preghiera
Sabato alle 15 in Piazza di
Porta Saragozza verrà inau-
gurato il monumento a S. Pio
da Pietrelcina. La statua sarà
benedetta dal cardinale Gia-
como Biffi alla presenza del
Sindaco Giorgio Guazzaloca
e di altre autorità civili ed ec-
clesiastiche.

Il monumento, opera dello
scultore di Cento Salvatore
Amelio, è in bronzo e rap-
presenta Padre Pio che, già
nella gloria dei Cieli, indica
con un braccio alzato e il Ro-
sario in mano la via per an-
dare al Cielo. L’opera, di no-
tevole consistenza plastica,
offre, attraverso una ap-
profondita analisi psicologi-
ca, rivolta soprattutto allo
studio dei tratti fisiognomici
e gestuali, un immagine di
Padre Pio molto forte ed e-
spressiva. Viene così a con-
cretizzarsi un progetto che,
partito circa un anno fa su i-
niziativa dei Gruppi di Pre-

ghiera dell’intera diocesi, ha
avuto nella persona di mon-
signor Aldo Rosati, coordi-
natore diocesano dei Gruppi
al 1984, un sicuro riferimen-
to spirituale e nel Comitato
Organizzatore, costituitosi
allo scopo e che peraltro si è
avvalso dell’aiuto disinteres-
sato di tecnici e professioni-
sti, il «braccio operativo».

I Gruppi di Preghiera, che
rappresentano, oltre a Casa
sollievo della sofferenza, l’e-
redità spirituale dell’umile
frate di Pietrelcina, in base al
loro Statuto riconosciuto dal-
la Santa Sede si riuniscono
almeno una volta al mese nei
giorni stabiliti e nelle sedi de-
legate (in genere le parroc-
chie, ma anche conventi, o-
spedali ecc.) per la recita del
Rosario, la Messa e per pre-
gare secondo le intenzioni in-
dicate da S. Pio da Pietrelci-
na e cioè le necessità della
Chiesa, il Papa, i Vescovi, le

vocazioni, la conversione dei
peccatori, gli ammalati e gli
anziani, il fervore della vita
cristiana.

I Gruppi, che si costitui-
scono su iniziativa dei singoli
fedeli, previa autorizzazione
del Vescovo e con iscrizione
presso la sede centrale a S.
Giovanni Rotondo, si pro-
pongono pertanto con l’unica
specificità di essere voce o-
rante comunitaria e in asso-
luta fedeltà alla Chiesa, con-
vinti che oltre alla testimo-
nianza di una vita cristiana,
la preghiera e soprattutto il
Rosario siano il mezzo per
migliorare questa società lai-
cizzata. Ciò secondo le paro-
le del cardinale Giacomo Ler-
caro: «È in questo spirito, nel-
la certezza che Gesù ci ha da-
to dell’efficacia della pre-
ghiera, che noi compiamo la
nostra giornata, oggi, nell’a-
dempimento della missione
che il venerabile Padre Pio

ha affidato ai Gruppi di Pre-
ghiera sparsi in tutto il mon-
do» (dal discorso del 25.4.60
in occasione del Convegno
regionale a Bologna dei
Gruppi di Preghiera).

Questo monumento vuole
pertanto rappresentare un
doveroso ringraziamento a
tutti quei bolognesi che fin
dai lontani anni Venti si affi-
darono a questo Santo per
convertire i loro cuori e te-
stimoniare con la vita la loro
fede o che, semplicemente,
ebbero la grazia di capirne la
santità prima  degli altri. Ba-
sti fra tutti ricordare padre
Marella, che portava i suoi
«ragazzi» a conoscere Padre
Pio, Alberto Del Fante auto-
re della prima biografia su
Padre Pio stampata a Bolo-
gna e che ebbe una grande
diffusione, Carolina Giovan-
nini alla cui iniziativa si de-
ve la «Via Crucis» che anco-
ra si può vedere lungo il Via-

le dei Cappuccini a S. Gio-
vanni Rotondo,  e soprattut-
to il cardinal Lercaro che i-
naugurò nel 1956, insieme a
Padre Pio, l’ospedale «Casa
Sollievo della Sofferenza».

Attualmente i Gruppi di
Preghiera della diocesi sono
oltre settanta. Alcuni di que-
sti, con Figlie spirituali scel-
te direttamente dal Santo,
rappresentano la nostra me-
moria storica. Ma i Gruppi
guardano al futuro e a que-

sto monumento, oggi, affida-
no la loro speranza affinché
altri con loro e dopo di loro
sentano prepotentemente il
desiderio di testimoniare, se-
condo il desiderio di Padre
Pio, la loro fede con la pre-
ghiera e nella preghiera e
«con l’auspicio che diventi
un segno per tutti i bologne-
si richiamati alla preghiera e
alla santità», come affermò il
vicario generale monsignor
Stagni nel dicembre 2002.

CATTEDRALE

VEGLIA E MESSA PER L’AVVENTO
In occasione dell’Avvento, sabato alle 21.15 in Cattedrale Ve-
glia di preghiera presieduta dal vicario generale monsignor
Claudio Stagni; domenica alle 17.30 Messa episcopale pre-
sieduta dal vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi.

CATTEDRALE

NOVENA DELL’IMMACOLATA
Oggi ha inizio in Cattedrale la Novena in preparazione alla
solennità dell’Immacolata, che proseguirà nei giorni feriali
col Rosario alle 18.05 e la Messa alle 18.30; dalle 17.45 saran-
no presenti sacerdoti per le Confessioni.

AVVENTO

SUSSIDIO PER LA PENITENZA
L’Ufficio liturgico diocesano ha preparato un Sussidio per la
celebrazione comunitaria della Penitenza in Avvento. È pos-
sibile ritirarlo al Csg al 3° piano della Curia (via Altabella 6).
Nelle librerie cattoliche si può acquistare il Sussidio unita-
rio predisposto dagli organismi pastorali della Cei.

LO SCAFFALE

Un romanzo «di preti»
di don Silvano Stanzani

La copertina
del libro

(C.U.) Don Silvano Stan-
zani, per oltre 50 anni par-
roco a S. Giorgio di Pia-
no, ha scritto un libro, o-
ra pubblicato dall’editore
Giorgio Barghigiani. Si
tratta di un romanzo, in-
titolato «Il bilancio»; ma
più significativo è il sot-
totitolo: «Parlare di pre-
ti». Si tratta infatti della
storia di un sacerdote,
don Lorenzo, che a causa
di un’ingiusta accusa si
allontana dalla Chiesa e
vive un lungo periodo di
sbandamento: comincia a
lavorare, si impegna nel-
la politica, fino a militare
nel partito comunista; ma

alla fine, grazie a un’«il-
luminazione» dall’alto e
all’aiuto di un confratel-
lo, rientra nella Chiesa, e
torna ad esercitare pie-
namente il suo ministero.

Il libro, scritto con sti-
le semplice e avvincente,
si avvale delle simpatiche
illustrazioni del profes-
sor Rodolfo Pisi e della
Presentazione del cardi-
nale Giacomo Biffi. 

«Questa piccola, ma
preziosa opera, curata da
Giorgio e Anna Barghi-
giani - scrive l’Arcive-
scovo - vuole essere un
momento di riflessione
sulla vita di don Lorenzo,

il personaggio principale
del racconto, il quale, at-
traverso una serie di vi-
cissitudini, cercherà una
sua nuova dimensione e-
sistenziale e religiosa. Il
lettore troverà nei vari
personaggi di questo ro-
manzo situazioni e rifles-
sioni che nascono dal-

l’accoglienza di quelle
parole vere ed evangeli-
che che hanno il destino
di non passare mai, co-
me pure scorgerà che la
mano del sacerdote -
chiunque egli sia - aiuta
ad uscire dalle tenebre e
dà fiducia nei valori del-
lo spirito».

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Ac, oggi presentazione 
del Vangelo di Luca

Oggi nella Basilica di S. Luca dalle ore 15,30 si tiene un po-
meriggio introduttivo alla lettura del Vangelo di Luca gui-
dato da Don Maurizio Marcheselli. Il Vangelo di Luca ci
accompagnerà nel cammino domenicale dell’anno liturgi-
co che inizia. E accanto al percorso festivo, l’Azione Cat-
tolica, l’Ufficio catechistico e la Pastorale giovanile, pro-
pongono il «Percorso Parola»: la lettura personale quoti-
diana dell’intero Vangelo di Luca secondo un calendario
che va dall’Avvento 2003 alla Pentecoste 2004. Per il fatto
stesso di essere cristiani siamo coinvolti nell’annuncio del
Vangelo; osserviamo infatti che coloro che Gesù chiama a
seguirlo, li manda poi, in vari modi, ad annunciare la buo-
na notizia: «Ad un altro disse: Seguimi... Tu va e annuncia
il regno di Dio» (Lc 9,59)».  Possiamo annunciare solo quel-
lo che abbiamo udito e visto, e nel contatto col Vangelo toc-
chiamo con mano quella vita bella buona e beata che il Si-
gnore Gesù dona a chi lo segue. Iniziamo perciò questo no-
stro cammino quotidiano, per radicare sempre più la fede
nella vita e la vita nella fede, lasciando sprigionare, dal-
l’incontro con il Signore, la gioia di raccontare quello che
ha fatto per noi. Chi desidera può richiedere alla segrete-
ria dell’Azione Cattolica o all’Ufficio di Pastorale Giovanile
alcuni strumenti di aiuto alla lettura: il piccolo calendario
tascabile con il programma della lettura continua di Luca,
predisposto in due forme: per adulti e per ragazzi; un sus-
sidio con il commento quotidiano al testo del Vangelo pro-
posto. È poi possibile ricevere ogni giorno, per posta elet-
tronica, un piccolo commento al brano del giorno, comu-
nicando il proprio indirizzo a segreteria.aci.bo@libero.it

Liviana Sgarzi Bullini,
presidente Azione Cattolica di Bologna 

Monsignor Comastri,
conferenza a Casalecchio

Come prosecuzione e approfondimento dell’Anno del
Rosario, la parrocchia di S. Giovanni Battista di Casalec-
chio di Reno propone un «Anno mariano», sul tema «Con
Maria contempliamo il volto di Gesù Cristo». Esso preve-
de un ciclo di tre conferenze a carattere catechetico: la ter-
za si terrà venerdì alle 21: monsignor Angelo Comastri, ar-
civescovo di Loreto tratterà il tema «Vi racconto la mia de-
vozione a Maria».

Aggiornamento presbiteri,
mattinata seminariale

Giovedì dalle 9.30 alle 13 in Seminario si terrà la secon-
da Mattinata seminariale nell’ambito dell’Aggiornamen-
to teologico presbiteri. Padre Marko Rupnik, gesuita, af-
fermato artista, tratterà il tema «La bellezza: una possibi-
lità di comunicazione tra mondi e tra tempi».

Rigosa, inaugurazione
di una statua della Vergine
Domenica nella parrocchia di Rigosa alle 11.15 il ve-

scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la
Messa; subito dopo, benedirà e inaugurerà la statua del-
la Madonna «regina delle mamme» opera dello sculto-
re Nicola Zamboni. Tale statua sarà dedicata alla me-
moria di don Libero Nanni, il parroco di Rigosa recen-
temente scomparso, che l’aveva voluta: ne aveva ri-
chiesto la realizzazione alla Manutencoop, una delle a-
ziende che seguiva, e la stessa Manutencoop, tramite il
presidente Claudio Levorato, gliela aveva promessa in
dono. Una promessa che ora si realizza.  

Missionarie Sacro Cuore,
proposta per l’Avvento 

La Compagnia Missionaria del Sacro Cuore di Gesù of-
fre una proposta alle giovani che sono alla ricerca di un sen-
so per la propria vita, per i propri rapporti con Dio e con i
fratelli: una serata insieme di preghiera e condivisione nel
periodo di Avvento per prepararsi al Natale. Le date indi-
cate per questa esperienza sono: giovedì 4 dicembre, gio-
vedì 11 dicembre e giovedì 18 dicembre dalle 19 alle 20, pres-
so la Compagnia Missionaria del Sacro Cuore, in via Gui-
dotti 53 (fuori Porta Saragozza). «Siamo donne consacrate
- spiegano le missionarie - che portano nel cuore la passio-
ne per il mondo, e abbiamo un segreto che amiamo custo-
dire come un regalo venuto dal cielo: l’intuizione di vive-
re il Vangelo dove Dio ci ha posto. Non ci distingue un a-
bito, non ci preserva un convento, non ci determina un
programma: viviamo momento di vita comunitaria per
sperimentare la fedeltà al Vangelo, nella vita di fede, di ca-
rità e di condivisione. E il nostro sogno è poter condivide-
re con altre la nostra passione per il mondo, perché questa
è la passione di Dio: per questo invitiamo chi è in ricerca
a condividere qualche momento con noi».

Rinnovamento nello Spirito,
Adorazione notturna

Il Rinnovamento nello Spirito Santo della diocesi or-
ganizza un’Adorazione notturna del SS. Sacramento
«roveto ardente» dalle 21 di giovedì alle 9.15 di venerdì
nella chiesa di Santa Croce (via D’Azeglio 84). L’ado-
razione inizierà dopo la Messa di apertura alle 21 di
giovedì e terminerà con la Messa alle 8,45 di venerdì.
La Messa di giovedì sera sarà celebrata da padre John
Paul, la Messa per la reposizione venerdì mattina sarà
celebrata da padre Ernesto Caroli ofm.
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La tradizionale manifestazione diocesana coinvolge le famiglie e le collettività

Presepi, ritorna la «Gara» 
Alla Sala d’Ercole una mostra sui cinquant’anni di storia

NATALE 2003  

CHIARA UNGUENDOLIIl 2003 rappresenta per la
tradizionale Gara diocesa-
na «Il Presepio nella fami-
glie e nelle collettività» un
traguardo speciale: il cin-
quantesimo di edizione. Nel-
l’occasione verrà organiz-
zata la mostra fotografica e
documentale dal titolo «Un
bambino per noi è nato. Cin-
quanta anni di presepi a Bo-
logna». L’esposizione, rea-
lizzata dal Centro studi per
la cultura popolare con le
immagini più belle dei pre-
sepi in gara negli ultimi
quindici anni, sarà allestita
nella Sala d’Ercole di Palaz-
zo D’Accursio. A inaugu-
rarla sarà il Cardinale, sa-
bato alle 16. Il percorso, ad
ingresso gratuito, rimarrà
aperto fino al 6 gennaio, quo-
tidianamente dalle 10 alle 18,
e nei giorni di Natale, Santo
Stefano e Capodanno, dalle
14 alle 18. 

Come consueto a parteci-
pare alla Gara è invitata tut-
ta la comunità diocesana.
L’iscrizione si può effettua-
re con comunicazione alla
segreteria (via Santa Mar-
gherita 4): dall’1 fino al 31 di-
cembre al telefono e fax
051227262 (anche con mes-
saggio in segreteria), o al
3356771199 (dalle 9 alle 13).
Ulteriori dettagli, soprat-
tutto per le scuole, si tro-
vano sui siti: www.chiesa-
cattolica.it e www.cultu-
rapopolare.it, dove è pub-
blicato l’intero bando. Tut-
ti i presepi iscritti saran-
no fotografati. In ogni vi-
cariato sarà istituita una
commissione che visiterà i
presepi iscritti, mentre la
graduatoria dei vincitori
sarà composta secondo le
indicazioni delle commis-
sioni vicariali. 

«La Gara diocesana dei
presepi - spiegano i respon-
sabili del Centro studi per la
cultura popolare Gioia e
Fernando Lanzi - risale al
1954, quando fu voluta per
la prima volta dal cardinale
Giacomo Lercaro. La sua fu
una felice intuizione, poiché
permise di tenere alto l’in-
teresse per il presepio anche

quando, in seguito, "passò di
moda", riducendosi in talu-
ni casi a generica evocazio-
ne nelle famiglie con sem-
plice statua. I presepisti re-
sistettero, sostenuti anche
dalla Gara, e quando si rife-

piazze e nei ritrovi. In que-
sto modo la presenza del pre-
sepio è stata preservata, co-
me segno di fede, di identità
e appartenenza culturale e
religiosa. Anzi, negli ultimi
venti anni abbiamo riscon-

Un successo che risulta
confermato anche dai nu-
meri: «dai circa 80 iscritti
dei primi anni Ottanta, si è
passati ai 251 presepi del
2002», specificano i coordi-
natori del Centro studi. E
aggiungono: «dal punto di
osservazione privilegiato
che è stata la segreteria del-
la Gara, abbiamo potuto re-
gistrare in questi anni alcu-
ni dati comuni nella realiz-
zazione dei presepi. Anzi-
tutto la varietà dei materia-
li e dei mezzi utilizzati. Tan-
to che si può dire che nes-
suna arte o tecnica artistica
ne è rimasta estranea. In se-
condo luogo lo spirito con
cui ci si è approcciati all’e-
laborazione. Dare vita a un
presepio ha costituito un
momento di riflessione e te-
stimonianza, di contempla-
zione e partecipazione; ha u-
nito le comunità e tracciato
una sorta di ponte tra le ge-
nerazioni. In alcuni casi cer-
te realizzazioni hanno fini-
to col divenire scuola, tra-
mandando stili e tipologie.
Possiamo poi indicare la
tendenza a un nuovo tipo di
presepio, ovvero "il presepio
nel presepio", che rappre-
senta scene di vita intorno
alla costruzione stessa del-
la scena sacra; un metodo
che ne sottolinea il signifi-
cato per persone e famiglie». 

«Una bella sintesi di quel-
lo che la Gara diocesana dei
presepi ha rappresentato
per la nostra città negli ulti-
mi anni - concludono i Lan-
zi - è contenuta nella mostra
"Un Bambino per noi è na-
to". Grande è la varietà del-
le opere esposte: dalle sta-
tuine di un "figurinaio" bo-
lognese che ha imparato la
sua arte dal padre e dal non-
no raccogliendo la grande
tradizione secentesca e set-
tecentesca, alle statuine di
artisti contemporanei, che
hanno raccolto questa tra-
dizione perpetuandola nel
presente attraverso le fi-
gure della "Meraviglia",
del "Dormiglione", dell’ "A-
dorazione", della "Tradi-
zione"».

ce forte l’attenzione alla
pietà popolare e all’artigia-
nato artistico come espres-
sione della fede, furono
pronti a offrire una tradi-
zione intatta e rinnovata».
«La Gara poi - proseguono i
Lanzi - promosse il presepio
in scuole, caserme, ospeda-
li, negozi e fabbriche, nelle

trato presepi sempre più im-
portanti e belli, collocati ne-
gli ambienti più frequenta-
ti. Essi sono spesso stati
strumento di coagulo e col-
laborazione, come nelle
scuole, dove hanno favori-
to un lavoro interdiscipli-
nare e unito studenti di di-
verse religioni».

GARA DEI PRESEPI
GIACOMO BIFFI *

La lettera
del Cardinale

Carissimi, siamo giunti alla cinquantesima edizione della Ga-
ra Diocesana «Il Presepio nelle famiglie e nelle collettività»:
è un traguardo importante, che ci auguriamo possa dare an-
cor maggior entusiasmo alla preparazione del presepio, che
in tutti i luoghi in questo tempo, seguendo il tempo liturgico,
porta l’annuncio della presenza salvifica di Gesù e invita a
riflettere su come lo si accoglie. Il presepio è un segno forte del-
la nostra identità religiosa e culturale: la grande tradizione
bolognese di cui voi siete eredi è un tesoro prezioso da tra-
smettere alle generazioni future, perché, con essa, ricevano e
testimonino con decisione la fede in Gesù, unico salvatore. La
Gara ha attraversato questi cinquanta anni superando an-
che momenti di indifferenza e di timidezza, e vive ora un tem-
po di felice creatività: vi rinnovo l’invito a partecipare, per-
ché nelle parrocchie, nelle comunità, nelle scuole e in tutti i
luoghi in cui si vive e si lavora sia intensa, tra la festosità dei
segni di luci e colori, la memoria di Colui che si festeggia. Il
presepio è segno e memoria di una presenza viva che riempie
di pace i nostri giorni, e che, là dove viene fatto, porta la con-
sapevolezza di un destino salvifico: il suo semplice esserci è
luogo di un dialogo sereno tra le generazioni, che in esso, nel
farlo e nel contemplarlo, si confrontano e si sostengono. Que-
st’anno, per dare rilievo a questo anniversario, è stata pre-
disposta una mostra che conduce in un viaggio attraverso il
presepio per mezzo delle immagini dei presepi più belli che
hanno partecipato alla Gara, e delle figure artistiche che og-
gi ripresentano la nostra tradizione. Sarà bello visitarla per
ammirare il lavoro di tanti anni, e trarne ispirazione, inco-
raggiamento, rinnovato entusiasmo. Vi auguro di cuore un
Santo Natale, e invoco su di voi la benedizione del Signore.

*Arcivescovo di Bologna

Castel San Pietro Terme:
al via  la «Settimana biblica»

(M.C.) Ha preso avvio ieri e
terminerà il 9 dicembre la
«Settimana biblica» della par-
rocchia di Castel S. Pietro
Terme (nella foto), momen-
to intenso di approfondi-
mento, preghiera e riflessio-
ne sulle Sacre Scritture. Il
programma prevede oggi,
dalle 15.30 alle 18, un ritiro
spirituale con meditazioni di
don Massimo Vacchetti, e
l’allestimento di una esposi-
zione di Bibbie e libri sulla
Bibbia a cura delle suore Pao-
line. Martedì, alle 20.45 nella
sala Acquaderni, don Santi-
no Corsi dell’Istituto Verita-
tis Splendor parlerà sul tema
«La Bibbia. Lettera del Padre
ai suoi figli». Giovedì alle
20.45 al cinema-teatro Jolly
(via Matteotti 99), verrà poi
proiettato il film di Pasolini

«Il Vangelo secondo Matteo».
Sabato alle 20.45 Veglia bibli-
ca, condotta da don Giorgio
Sgargi, parroco di Casalec-
chio. L’itinerario si conclu-
derà il 9 dicembre con la let-
tura declamata del Libro di
Giobbe, intermezzata da mu-
sica d’organo: l’appunta-
mento è alle 20.45 al Santua-
rio del SS. Crocifisso. 

«La Settimana biblica rap-
presenta per la nostra par-
rocchia - spiega il parroco
monsignor Silvano Cattani -
la risposta alla sollecitazione,
giunta a livello diocesano ma
anche nazionale, di una mag-
giore attenzione dei fedeli al-
le Scritture. Il nostro intento
è risvegliare il gusto alla let-
tura della Bibbia, spesso com-
promesso dalla logica dello
scontato. Per questa ragione

abbiamo dato un "taglio" spe-
cifico alla riflessione, che è
quello della Bibbia come let-
tera d’amore del Padre. È u-
na riflessione che è stata dif-
fusa in tutte le case anche at-
traverso il bollettino parroc-
chiale: abbiamo immaginato
la gioia di ricevere una lette-
ra personale con sopra le ri-
sposte ai nostri desideri più
grandi, alle nostre sofferenze
e domande; la sfida è far com-
prendere che questa lettera
l’abbiamo realmente ricevu-
ta, è la Bibbia, e porta la fir-
ma di colui che è origine e fi-
ne di tutto, il Padre». «L’ini-
ziativa - conclude il parroco -
si pone a complemento del-
l’argomento che stiamo ap-
profondendo in questi anni
come vicariato, ovvero la
Chiesa e l’Eucaristia».

Le iniziative di S. Agostino ferrarese e di Bazzano

Comunità parrocchiali
e tempo di Avvento

INCHIESTA  

Oggi, prima domenica
del nuovo anno liturgico,
la Chiesa celebra l’inizio
del «tempo forte» di Avvento. Un pe-
riodo che viene indicato in prepara-
zione al Natale. Nell’occasione abbia-
mo contattato alcune parrocchie della
diocesi, domandando di raccontare
come l’Avvento si traduce a livello
pastorale nelle loro singole realtà. 

Per la parrocchia di S. Agostino fer-
rarese l’Avvento si caratterizza per i «ri-
tiri spirituali», proposti la domenica alle
classi elementari e medie di catechismo.
Spiega don Massimo Nanni, il parroco:
«È una modalità che applichiamo sia in
Avvento che in Quaresima, e consiste in
una giornata di ritiro a turno per gruppi
di uno o due classi. L’appuntamento si
compone di un’attività catechistica, il
pranzo comunitario al sacco, il gioco, u-
na mia riflessione e l’incontro conclusi-
vo con i genitori. Sono momenti parteci-
pati, e particolarmente cari alla parroc-
chia». Caratteristico della parrocchia di
S. Agostino è pure l’inizio dell’Avvento,
che viene celebrato ogni anno in modo
solenne con la recita dei Primi Vespri al-
le 20 e a seguire l’Adorazione eucaristica
fino alle 22. «Nella nostra zona, che è ru-
rale, c’è molta affezione alla tradizione
delle novene dell’Immacolata e del Nata-
le, che rivestono peraltro gran parte di
questo "tempo forte" - aggiunge don Nan-
ni - esse finiscono col divenire quindi in-
cisive nella formazione dei fedeli, e per
questo riserviamo loro una cura partico-
lare. Un appuntamento che, per esempio,
vede coinvolta gran parte della parroc-
chia, giovani compresi, è quello della
Messa delle 12 la Vigilia di Natale, con-
clusiva della novena del Natale». Anche

il canto viene utilizzato per
la formazione in Avvento,
attraverso i tradizionali

concerti vicariali di musica sacra. Nella
parrocchia di S. Agostino quello di que-
st’anno è in programma il 21 dicembre; vi
prenderà parte il coro parrocchiale, e sa-
ranno presenti organista e trombettista.

Carità e liturgia sono poi le parole chia-
ve nell’esperienza di Bazzano. Spiega il
parroco, don Franco Govoni: «c’è una for-
te collaborazione della nostra comunità
con il Banco alimentare, alla cui colletta
hanno partecipato ieri più di ottanta vo-
lontari. Così in Avvento, in continuità
con la progressiva intensificazione del-
l’attività del nostro Centro di ascolto a-
perto lo scorso anno, proseguiremo que-
sta attenzione attraverso la distribuzione
dei beni che il Banco ci consegna. Quello
caritativo è un aspetto importante per la
preparazione al Natale perché ci aiuta a
riflette sul significato dell’incarnazione
del Verbo e sulla dignità da essa deriva-
ta per la natura umana». Alla carità si af-
fianca la liturgia. «La pedagogia ultrase-
colare della Chiesa - spiega don Govoni -
ha messo a punto un metodo privilegia-
to per la preparazione al Natale: la litur-
gia eucaristica e la parola di Dio ad essa
collegata. Per questo caldeggiamo la par-
tecipazione alla Messa feriale, e favoria-
mo questa pratica con l’indicazione di un
giorno particolare, che è il mercoledì. So-
prattutto per i giovani, ma non solo per
loro, è poi la proposta della Veglia di pre-
ghiera nei sabato sera di Avvento, alle 21
in Chiesa. Essa rappresenta un vero e pro-
prio atto liturgico, poiché viene recitato
l’Ufficio delle letture, proprio del giorno,
con la lettura dei Salmi e di brani patri-
stici e biblici».

MICHELA CONFICCONI

UFFICIO DIOCESANO

«DUE GIORNI» PER GIOVANI CATECHISTI
Da sabato pomeriggio a lunedì 8 dicembre si terrà al Vil-
laggio senza barriere di Ca’ Bortolani (Tolé) la «Due gior-
ni» di formazione per giovani catechisti ed educatori or-
ganizzata dall’Ufficio catechistico diocesano. La quota
è di euro 50. Informazioni tel. 0516480704, e-mail ucd@bo-
logna,chiesacattolica.it 

MADONNA DELLA ROCCA - CENTO

SPETTACOLO «REGINA PACIS»
Sabato alle 21 nel Santuario della Madonna della Rocca
a Cento, a chiusura dell’Anno del Rosario e anticipa-
zione del solenne inizio del bicentenario della Beata Ver-
gine della Rocca, «I Commedianti della Pieve» propor-
ranno il «Regina Pacis»: una rivisitazione artistica dei
Misteri del Rosario attraverso la figura di Maria, perno
centrale nel progetto salvifico di Dio, con la partecipa-
zione della  Schola cantorum «Isabella d’Este», testi e re-
gia di Nedda Alberghini Po.

OPERA PIA COLLEGIO BERTI

MESSA DI MONSIGNOR BAVIERA
L’Opera Pia Collegio Berti di Cento ringrazia il parroco
monsignor Salvatore Baviera che  ha celebrato la Mes-
sa nella chiesa di S. Maria Maddalena, appartenente al-
l’Opera, recentemente restaurata, presenti i bambini
della «materna» insegnanti, genitori e la direttrice suor
Augusta Conti, delle Maestre Pie dell’Addolorata.

ZOLA PREDOSA

FESTA DEL PATRONO 
Sabato la parrocchia di Zola Predosa celebra la festa del
patrono S. Nicolò. In preparazione, venerdì alle 21 nel-
la chiesa parrocchiale concerto di Natale della Schola
cantorum di Bazzano. Sabato, giorno della festa, alle 8.10
Lodi solenni, alle 11 Messa alla quale sono invitati so-
prattutto i bambini delle elementari e i ragazzi delle me-
die; alle 18 Vespri solenni; alle 18.30 spettacolo della Ban-
da «V. Bellini». Alle 20 Messa solenne in onore del pa-
trono concelebrata dai parroco del Comune e presiedu-
ta da don Albino Bardellini, parroco di Gesso; alle 21 i-
naugurazione del restauro della Cappella della Beata
Vergine di Lourdes.

PARROCCHIA CORPUS DOMINI

MOSTRA-MERCATO SCUOLA DI RICAMO
La mostra-mercato dei lavori della scuola di ricamo del-
la parrocchia del Corpus Domini (via Enriques 56, zona
Fossolo) sarà aperta nei giorni di sabato prossimo e sa-
bato 13 dicembre, dalle 17 alle 19,30, di domenica prossi-
ma e 14 dicembre e di lunedì 8 dicembre, dalle 9 alle 12,30
e dalle 17 alle 19.30. Si potranno trovare tovaglie, asciu-
gamani, centrini e vari altri articoli da regalo, oltre a
piante e stelle di Natale. Il ricavato è a scopi benefici.

«ALBERO DI CIRENE» 

INFORMAZIONI E ADESIONI 
L’associazione «Albero di Cirene» della parrocchia di S.
Antonio di Savena propone per mercoledì 10 dicembre
alle 21 un primo incontro di informazione e adesione ri-
guardo ai «viaggi di condivisione» previsti per i mesi di
luglio e agosto 2004. Sono previsti viaggi in Tanzania, Ro-
mania, Albania e forse Brasile. È gradita e utile la pre-
senza di tutti coloro che sono interessati.

S. GIORGIO DI PIANO

INCONTRO CON PADRE LORENZETTI
La parrocchia di s. Giorgio di Piano, il Cif e Servizio ac-
coglienza alla vita del Vicariato di Galliera organizza-
no giovedì alle 20.30 nella canonica di S. Giorgio di Pia-
no un incontro con padre Luigi Lorenzetti, dehoniano,
direttore della Rivista di Teologia morale, che parlerà
sul tema «Dalla solitudine alla relazione: coppia, matri-
monio, famiglia».

CALDERARA

FIERA DELLA SOLIDARIETÀ
La Caritas parrocchiale di Calderara di Reno organizza
sabato, domenica e lunedì 8 dicembre la tradizionale
«Fiera della solidarietà» il cui ricavato sarà utilizzato per
sostenere le opere di padre Mario Zangarini, missiona-
rio a Manicoré, in Brasile, e per i poveri del paese. Lu-
nedì 8 messa solenne alle 11, animata dal coro polifoni-
co parrocchiale, nel corso della quale si pregherà perché
il messaggio della carità raggiunga ogni persona.

SPIANAMENTO

FESTA DI S. BARBARA
Domenica a Spianamento (Castiglione dei Pepoli) si terrà
la tradizionale festa di S. Barbara. Alle 14.20 alzaban-
diera nel piazzale davanti alla ex scuola «Direttissima»;
alle14.30 Messa, e al termine processione con la statua
della Santa attraverso il paese, con l’accompagnamen-
to della banda di Castiglione dei Pepoli; alle 16 un grup-
po di bambini presenterà la performance «Saint Barba-
ra history in operation for our future», autore e regista
il maestro Gianni Serantini; alle 16.20 discorso delle au-
torità civili, militari e ferroviarie presenti. Saranno of-
ferti dolci, crescentine, bevande e le tradizionali cal-
darroste con vin brulé.

PARROCCHIA DI GESSO

«VESPRI D’ORGANO» 
Sabato nella chiesa sussidiale di S. Tomaso Apostolo del-
la parrocchia di gesso «Vespri d’organo» per il tempo di
Avvento: l’organista Chiara Dinoi eseguirà brani di Pa-
chelberl, Rheinberger e Bach.

RELIGIONE E PSICOLOGIA

«I MOVIMENTI DI DISCERNIMENTO»
Mercoledì alle 9.30 presso lo Studentato dei Padri Deho-
niani (via Scipione dal Ferro 4) nell’ambito degli incon-
tri del Gruppo Studi  Religione e psicologia, don Luca
Balugani, laureato in Psicologia all’Università Grego-
riana di Roma, svolgerà una libera conferenza sul tema
«I movimenti del discernimento».

La premiazione e un presepe delle scorse edizioni. Nel box
un’immagine dal Codice Angelica 123, emblema della gara 
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Si inaugura martedì in via Clavature una mostra fotografica dedicata a colui che per i bolognesi è il simbolo stesso della carità

Don Marella, il cielo in un cappello
Nel Quadrilatero e in S. Maria della Vita immagini e oggetti del «padre dei poveri»

CHIARA SIRKarà inaugurata mar-
tedì, alle ore 18, in
via Clavature, la mo-
stra «Il cielo in un
cappello. Marella pa-

dre dei poveri», iniziativa,
nell’ambito di Viva Bolo-
gna, dedicata ad una figu-
ra diventata per i bolo-
gnesi il simbolo stesso del-
la carità. La mostra ha
due sedi. La prima è nelle
strade del «Quadrilatero»,
in quel dedalo di viuzze
che padre Marella cono-
sceva bene, sia perché pro-
prio all’incrocio tra via
Drapperie e via Orefici,
tra le vetrine piene di co-
se buone della più bella sa-
lumeria cittadina, stava
seduto aspettando un aiu-
to per i suoi ragazzi, sia
perché i commercianti
della zona volentieri gli re-
galavano qualcosa per la
sua Opera. Sarà un po’ co-
me incontrarlo di nuovo,
attraverso le fotografie di
grande formato del Fondo
Breveglieri. 

Quanti ancora hanno
viva nella memoria l’im-
magine di un uomo con la
barba bianca, che avanza
su una bicicletta, la ritro-
veranno grazie ad un ar-
chivio che conserva, tra i
tanti scatti di Walter Bre-
veglieri, anche quelli con
il frate diventato la co-
scienza della città. Tale è,
infatti, considerato da
tutti don Olinto Marella,
più noto come «padre»
Marella, cui, ricorda il
curatore dell’allestimen-
to, Vittorio Camerini, per
la prima volta viene de-
dicata una ricca serie di
manifestazioni. 

La mostra prosegue poi

S nella seconda sede, l’Ora-
torio di S.Maria della Vi-
ta, nel Museo della Sanità.
Di nuovo alcune foto di
grande formato, poi una
serie di oggetti con una po-
tente forza evocativa: il

cappello, nel quale «stava
il cielo», disse Lucio Dalla,
sempre rovesciato, anche
davanti all’ingresso del
Teatro Comunale in occa-
sione delle prime, come ri-
cordano Fausto Carpani
in una sua canzone e Pu-
pi Avati, che al frate dedi-
cherà il prossimo film, in

logna, documenti, la bici-
cletta con la borsa attac-
cata, i paramenti, un qua-
dro che ritrae lo zio mon-
signore che lo orientò al
sacerdozio, un piccolo al-
tare usato negli scantina-
ti dei quartieri poveri per
celebrare Messa. Non so-
no grandi cose, perché la

un’intervista. Poi sarà e-
sposta una scultura di Cle-
to Tomba, i libri, non tut-
ti, di quello che era stato
anche professore di filo-
sofia nei licei di diverse
città e al «Galvani» di Bo-

mostra ha un altro obiet-
tivo: raccontare di un uo-
mo, della forza della sua
fede e della sua carità che
da sempre, per i bologne-
si, lo hanno reso santo, an-
cor prima che si avviasse
il processo di beatificazio-
ne. Serviranno, dice padre
Gabriele Digani, che oggi
dirige l’Opera Marella, a
spiegare, soprattutto ai
giovani che non lo hanno
conosciuto, chi era padre
Marella e quali valori a-
veva: «Questo bisogna ri-
scoprire, perché resti ac-
cesa la fiamma delle cose
belle e sante». 

La mostra, del cui co-
mitato d’onore fanno par-
te il sindaco Giorgio Guaz-
zaloca, il cardinale Giaco-
mo Biffi, il presidente del-
la Camera Pierferdinando
Casini, Osvaldo Zocca,
presidente dell’Opera Pa-
dre Marella, resta aperta
fino al 18 gennaio e, nel-
l’Oratorio di S.Maria del-
la Vita, si visita dalle 10 al-
le 13 e dalle 15 alle 19, in-
gresso libero. Questa è so-
lo la prima delle tante ini-
ziativa che, tra dicembre
e gennaio, saranno dedi-
cate a don Marella. Il 15 di-
cembre, alle ore 17, al Tea-
tro Dehon, Marco Poli pre-
senterà il volume «Un cap-
pello pieno di sogni», Mi-
nerva edizioni. Il 16, in
Cappella Farnese si terrà
un concerto a favore del-
l’Opera Padre Marella.
Dal 18 al 21, al Teatro
Dehon, il Gruppo Teatro
Colli presenta lo spettaco-
lo teatrale «Padre Marel-
la» di Maurizio Clementi,
regia di Emanuele Mon-
tagna.

Venerdì e sabato un convegno 
su Marella teologo e pedagogista
L’Istituto Superiore di
Scienze religiose «Ss. Vi-
tale e Agricola» promuo-
ve venerdì e sabato un convegno di stu-
dio su «Padre Olinto Marella a cento an-
ni dall’ordinazione sacerdotale», nella
Sala del Consiglio della Provincia (via
Zamboni 13). Questo il programma. Ve-
nerdì ore 16.30: saluto delle autorità, tra
le quali il vicario generale monsignor
Claudio Stagni; prolusione di monsi-
gnor Vincenzo Zarri, vescovo di Forlì
(«Don Olinto Marella e la città di Bolo-
gna»); relazioni di don Maurizio Ta-
gliaferri («Don Olinto Marella, un in-
terprete del rinnovamento cattolico tra
fine Ottocento e primo Novecento») e
don Erio Castellucci («La gerarchia cat-
tolica in uno scritto giovanile di don
Marella»). Sabato, ore 9.30: contributi
di don Gian Domenico Cova («Un do-
cente di Sacra Scrittura ai primi del No-
vecento»), Giovanna Marocchi («Il pro-
getto pedagogico di don Marella»), Mar-
co Tibaldi («Don Marella e la concezio-
ne pedagogica dei Gesuiti»), Stefano
Gallerani («Don Marella e i Gruppi del
Vangelo») e don Valentino Bulgarelli
(«Don Marella e l’istruzione religiosa
dei bambini e dei giovani»). Seguiran-
no testimonianze.

A Fabio Ruggiero, perito storico nel-
la causa di canonizzazione di don Olin-
to Marella e uno dei principali promo-
tori del convegno, abbiamo chiesto di
illustrarci motivazioni e temi del con-
vegno stesso. «Anzitutto - spiega - è sem-
brato giusto all’Istituto Superiore di
Scienze religiose dedicare un convegno
a don Marella, in occasione del cente-
nario della sua ordinazione sacerdota-
le e in un momento nel quale l’atten-
zione verso la sua figura nella città è
molto viva: basta pensare alla mostra

fotografica di Breve-
glieri o al progetto di un
film sulla sua vita da

parte di Pupi Avati. Poi c’è il fatto
che Marella è molto conosciuto come
uomo della carità, ma assai meno co-
me intellettuale, pedagogista ed edu-
catore. E soprattutto, i primi anni
della sua vita, che fino a poco tempo
fa erano avvolti nella nebbia, ora,
grazie alle ricerche storiche condot-
te negli ultimi anni, sono conosciuti
meglio: i risultati di queste ricerche
saranno presentati al convegno».

«In base ad esse - prosegue Ruggiero
- possiamo affermare che don Marella è
stato un pensatore ortodosso e insieme
innovatore, sia nel campo teologico che
in quello pedagogico. Dal punto di vista
teologico, egli dà notevole importanza
a una rilettura complessiva del fatto cri-
stiano che tenga conto dei dati biblici e
della prospettiva storica: adotta il me-
todo storico-critico, ma senza giungere
alle conseguenze dei modernisti, che e-
scono dall’interpretazione cattolica. Per
quanto riguarda la pedagogia, mostra
grande attenzione per l’uomo, in tutto
il suo sviluppo: non quindi solo per l’a-
dulto. Dà anche grande importanza al-
la comunicazione: è un insegnante che
coinvolge i propri studenti, valorizza i
loro punti di vista e giunge poi alle con-
clusioni. E ancora, pone al centro di tut-
to la famiglia: è convinto che le perso-
ne crescano bene solo se hanno una fa-
miglia. Per questo ha sempre cercato di
dare una famiglia a chi non l’aveva: e il
titolo di "padre" con il quale veniva de-
signato non era legato al fatto che la gen-
te lo considerasse un religioso, ma al
fatto che si assumeva una profonda "pa-
ternità" nei confronti dei bisognosi e in
particolare dei ragazzi senza famiglia».

CHIARA UNGUENDOLI
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AGENDA

Il pianista 
Jean-Yves 
Thibaudet

Musica Insieme
Domani alle 21 la stagione concertistica di Musica Insieme pro-
pone, al Teatro Comunale, tre grandi solisti: il mezzosoprano
Angelika Kirchschlager, il violista Yuri Bashmet e il pianista
Jean-Yves Thibaudet. «Ci conoscevamo» ricorda Thibaudet
«io avevo già accompagnato Angelika e suonato insieme con
Bashmet, ma non avevamo mai fatto un concerto tutti e tre.
Due anni fa ci siamo detti: perché non lavoriamo insieme? Ed
è nato questo progetto. Il repertorio presenta cose molto inte-
ressanti, come quelle di Brahms, le più note. Poi abbiamo tro-
vato altri pezzi incredibilmente belli e sconosciuti. Come le
musiche di Charles Loeffler, un compositore alsaziano che ha
lasciato musica piena d’atmosfera molto simile a quella di De-
bussy. I "Poems" di Eugene Hartzell, un americano, sono più
moderni, influenzati dal jazz. Poi eseguiremo Lieder di Schu-
bert e di Korngold. Bashmet e io faremo "L’arpeggione"». A
Thibaudet, che spesso collabora con grandi cantanti, chiedia-
mo cosa significa accompagnare con una viola la voce: «Il ri-
sultato è molto interessante, mi è piaciuto molto e per me era
una novità. I colori sono magnifici: la viola, col suo timbro, ac-
compagna magnificamente la voce del mezzosoprano». 

Teatro Manzoni
Giovedì alle 20.30 la stagione sinfonica del Teatro Manzoni

propone un concerto dell’Orchestra del Comunale che, sotto
la direzione di sir Neville Marriner, eseguirà musiche di Mo-
zart, Haydn, Mendelssohn.

Accademia musicale
La Nuova Accademia Musicale della Basilica di San Fran-

cesco inaugura le attività riaprendo le iscrizioni ai corsi an-
nuali di canto, strumento, teoria musicale. Oltre ai tradizionali
corsi di canto, pianoforte, viola, violino, violoncello, contra-
basso, chitarra, flauto, la Nuova Accademia Musicale offre cor-
si di mandolino e di strumenti medievali, ai quali si affianca-
no solfeggio, armonia e composizione. È stato inoltre attivato
un laboratorio di teatro, canto, danza e recitazione per bam-
bini dai 6 ai 13 anni. Prosegue inoltre l’attività della Corale po-
lifonica. Per informazioni ed iscrizion: tel. 3202146604 dal lunedì
al venerdì ore 10-12 e 16-19.

Sarà inaugurata mercoledì la grande mostra in Palazzo di Re Enzo e del Podestà

Marconi, genio del futuro
Dalle sue intuizioni sono nati grandi sviluppi
(C.S.) Il sindaco Giorgio
Guazzaloca e l’assessore al-
la Cultura Marina Deserti,
alla presenza del Ministro
delle comunicazioni onore-
vole Maurizio Gasparri i-
naugureranno mercoledì,
alle 17,45, in Palazzo di Re
Enzo e del Podestà la mostra
«Marconi, il genio, il futu-
ro». L’iniziativa si articola
in diversi settori: il primo
dedicato a Guglielmo Mar-
coni (nella foto), al legame
con il territorio, alle sue in-
tuizioni e invenzioni; il se-
condo presenta l’opera di
Athos Casarini, un grande
artista bolognese, tra i pri-
mi futuristi, che divenne in
pochi anni uno dei pittori
più amati a New York, l’ul-
timo è una parte espositiva
multimediale su «Gli anni
della radio».

A Gabriele Falciasecca,

presidente della Fondazione
Guglielmo Marconi, che in-
sieme al Comune di Bologna
e alla Rai, ha promosso l’i-
niziativa, chiediamo quali
sono le caratteristiche della
mostra per quanto riguarda
la parte più «marconiana».
«L’idea che ci ha guidato -
spiega - è contenuta nel tito-
lo: "Marconi e il futuro". Ab-
biamo preso alcuni spunti i-
niziali dell’inventore e li ab-
biamo seguiti fino ai giorni
nostri. Un esempio emble-
matico è il percorso "Dalle
navi ai telefonini". Marconi
fin dall’inizio pensava che la
radio sarebbe stata di gran-
de utilità per le comunica-
zioni con i mezzi mobili, ma
realizzò apparecchiature a-
datte solo alle navi. Poi, len-
tamente, le dimensioni degli
apparati si sono ridotte, e co-
minciamo a vederli a bordo

degli automezzi e degli aerei;
diventati ancora più picco-
li, diventano degli zaini che
possono essere portati dai
militari, finché, nella Se-
conda Guerra Mondiale, ab-
biamo quegli apparati cam-
pali usati negli sbarchi di
Anzio o in Normandia. Con
l’ultimissimo passaggio tec-
nologico siamo arrivati al te-
lefono cellulare».

«Un altro percorso - pro-
segue Falciasecca - si occupa
dell’acquisizione dell’infor-
mazione. Marconi si è occu-
pato di radar, un capitolo
che oggi ci porta ai naviga-
tori satellitari. Iniziò tutto
quando Marconi, a bordo
dell’"Elettra", dimostrò di
poter entrare nel porto di Se-
stri Levante con la cabina o-
scurata, guidato soltanto dal
radiofaro. È lo stesso prin-
cipio che oggi guida il traffi-

co aereo e, con il gps, mac-
chine di una certa qualità». 

La genialità di Marconi
in che tipo di formazione
ha le radici?

Abbiamo trovato docu-
menti inediti che ci aiutano
a capire come si forma que-
sta personalità e perché nel
1896 va in Inghilterra. Il gio-
vane Marconi ha avuto una
preparazione da autodidat-
ta, ma ha anche seguito le le-
zioni di precettori e maestri.
Pur conoscendo i lavori di
Hertz e di Righi, si è sempre
mosso in modo autonomo.
C’è in lui, sempre, un misto
di genialità, d’intuizione, di
gioco, di tenacia. Quella che
troviamo negli esperimenti
del 1901, quando, distrutte le
stazioni trasmittenti in In-
ghilterra e negli Stati Uniti,
lui non si perde d’animo, ma
riparte con le ricerche. 

Perché la mostra su
Marconi proprio que-
st’anno?

Perché ricordiamo che il
18 gennaio 1903 fu inaugu-
rata a Cape Cod, nel Massa-
chussets, la prima stazione
telegrafica di grande poten-
za: fu un evento. 

La mostra resta aperta fi-
no al 7 marzo. Orari: lunedì
e venerdì dalle 16 alle 22,
martedì e giovedì dalle 9 al-
le 12 e dalle 16 alle 22, mer-
coledì dalle 10 alle 17, sabato
e domenica dalle 10 alle 22.

Al museo Parmeggiani di Renazzo l’artista espone la sua pittura «spirituale»

Galgano, sogni e visioni in mostra
(C.D.) È stata inaugurata ieri, nel Museo Sandro Parmeggia-
ni di Renazzo, la mostra «...Le celesti mura del mondo». Un
versetto di Lucrezio dà il titolo a questa personale di Aldo Gal-
gano, aperta fino al 25 gennaio, che presenta diverse opere che
s’imprimono nell’occhio e ancor più nella mente del visitatore.
(Nella foto, particolare de «Le quattro stagioni»). 

L’artista, le cui tele propongono sogni, visioni, memorie di
un percorso interiore, si è formato a Bologna, dove ancora la-
vora in un ex-convento di via San Mamolo. Nel 1968 allestisce
una personale, la prima di una lunga serie. Negli anni Settanta
e Ottanta partecipa a diverse collettive di rilievo nazionale.
All’inizio degli anni Novanta sospende ogni partecipazione
per compiere un lungo viaggio introspettivo volto ad ap-
profondire tecnica e poetica. Partecipa a diverse mostre a te-
ma sacro. La curatrice della mostra, Maria Censi, coordina-
trice culturale del Museo, nel catalogo, che riporta anche un
contributo di Carlo Falciani, definisce la pittura di Galgano
«spirituale», e con una sintonia spirituale Galgano partecipa

«al flusso della vita, al continuo mutare della natura, ai pro-
blemi urgenti e quotidiani dell’uomo, ai suoi sogni». 

Su un’opera, un soggetto ricorrente, «Il sogno del cavalie-
re», Maria Censi scrive: «L’ideale di bellezza, rispondente al-
le leggi dell’armonia e della simmetria, che Raffaello si pro-
poneva di raggiungere - una bellezza da destinare ai fruitori
dell’opera - sembra essere estraneo all’intenzione e alla fan-
tasia di Aldo Galgano. La sua vis creativa è piuttosto con-
centrata sui valori simbolici del racconto del cavaliere che vi-
ve due vite, una reale e una onirica, rapportabili, per trasla-
to, alle due contrapposte realtà dell’uomo contemporaneo: la
serena "bellezza" di un’antichità senza difetti, cristallizzata nel
passato e simile al sogno, e l’inquietudine di un presente de-
cadente in ogni suo aspetto». L’opera di Galgano si nutre di
riflessione, senza mai diventare esercizio intellettualistico, di
echi letterari, di miti, che, come dice la parola stessa, riman-
dano al silenzio. La mostra è aperta giovedì dalle 15,30 alle 18,30;
sabato e festivi dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 18,30.

MONTAGNOLA

Incontro 
sulla Sindone

Martedì alle 20.45 al Teatro
Tenda della Montagnola si
terrà l’incontro su «Le nuo-
ve frontiere della ricerca sul-
la Sindone». Relatore: il pro-
fessor Bruno Barberis, pre-
sidente del Centro interna-
zionale di Sindonologia di
Torino.

ORIONE 

Riprende 
il Cineforum 

Riprende al Cinema-teatro
Orione (via Cimabue 14) l’i-
niziativa «Orione Cinefo-
rum 4 - L’amore donato»,
promossa dalla Cooperativa
Orione 2000, dal presidente
e Commissione scuola del
quartiere Porto e dal Cine-
ma teatro Orione. Il primo
film, «L’ottavo giorno», sarà
proiettato giovedì alle 20.45
con il commento di Maria
Grazia Lorenzo, animatrice
teatrale. Ingresso gratuito. 

CREVALCORE

Incontri 
culturali

Il Centro d’iniziativa euro-
pea «R. Schuman» e la Libe-
ra Università itinerante so-
ciale europea (Luise) in col-
laborazione con la Caritas e
la Pastorale del Lavoro or-
ganizzano giovedì alle 21 a
Crevalcore al Circolo M.
Malpighi (via Sbaraglia 9) un
incontro con Francesco
Mandrino che parlerà di
«Giacomo Leopardi: "Il sa-
bato del villaggio"». 

SCIENZE RELIGIOSE

Cinquantesimo 
del Centro

Si è svolta ieri alla Fonda-
zione per le Scienze religio-
se «Giovanni XXIII» la cele-
brazione dei 50 anni di atti-
vità del Centro, presieduto
da Pier Ugo Calzolari, retto-
re dell’Università. Sono in-
tervenuti: Valerio Onida,
giudice della Corte Costitu-
zionale, suor Agnese Magi-
stretti, della Piccola Fami-
glia dell’Annunziata e Giu-
seppe Alberigo, segretario
della Fondazione.

CINETECA

Film
sulla diversità

Il tema della diversità sarà
al centro di un ciclo di proie-
zioni che la Cineteca di Bo-
logna organizza in collabo-
razione con il Centro San Do-
menico dell’Anno Europeo
dei disabili. Martedì alle
20.15 nella Sala Auguste del
Lumière «L’uomo senza pas-
sato» di Aki Kaurismaki.
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SOLA MONTAGNOLA
Il programma

150 Comparse per i Magi 
Il 6 gennaio 2004, giorno dell’Epifania, tor-
nerà a Bologna una tradizione promossa
dal cardinale Lercaro. Per le vie del centro
si snoderà infatti una rappresentazione in
costume per evocare l’arrivo dei Magi.
L’A.Gi.O. sta cercando comparse di ogni età
(bimbi, giovani, adulti, intere famiglie) per
comporre una sfilata di figuranti. Chi è in-
teressato può telefonare entro sabato al nu-
mero 0514228708 (pomeriggio).
Il cortile dei bimbi
Lo spazio gioco per bambini è aperto tutta
la settimana: laboratori manuali, di e-
spressione teatrale e musicale, fiabe per tut-
ti e tanto altro ancora. Gli orari: lunedì ore
16.30-19, martedì-venerdì ore 16.30-19.30, sa-
bato e domenica ore 10.30-12.30 e 14.30-19.30.
Ingresso 1  a testa.
Domani ore 18-20 Due chiacchiere in fa-
migliaProsegue il ciclo di incontri dedica-
ti alle famiglie, ogni lunedì presso il Teatro
Tenda. Gli incontri sono strutturati come

un talk-show condotto da Francesco Spada,
giornalista di Radio Nettuno, con la possi-
bilità per il pubblico presente di fare do-
mande e interventi. Al termine di ogni in-
contro verrà offerto un aperitivo, in colla-
borazione con l’Associazione Panificatori e
la Tenuta vinicola Bonzara.
Ogni giovedì dal 20/11 al 18/12 ore 17-
18 La bottega di solfamì Un divertente la-
boratorio musicale per bambini.
Ogni sabato dal 15/11 al 13/12 ore 10.30-
11.30 Il bosco incantato All’interno del
Cortile dei Bimbi, questo laboratorio di a-
nimazione teatrale per bambini dai 5 anni
in su. Ognuno degli incontri, animato da o-
peratori dell’A.Gi.O., durerà un’ora circa;
il percorso è completamente gratuito.
Sabato ore 21.15 Ratatabum Un nuovo
appuntamento all’Isola Montagnola con
l’ormai tradizionale spettacolo per tutti!. In-
gresso 2 .
Per informazioni: tel. 0514228708 o www.i-
solamontagnola.it

Un corso di preparazione
al concorso per docenti Irc

L’Istituto Superiore di Scienze Religiose «Ss.
Vitale e Agricola» e l’Ufficio diocesano Irc,
in collaborazione con  l’Aimc e l’Uciim dio-
cesani, promuovono un Corso di prepara-
zione al primo Concorso per l’immissione in
ruolo degli insegnanti di Religione, in 13 in-
contri di tre ore l’uno (39 ore) che si terran-
no nel pomeriggio del sabato dalle 15.30 al-
le 18.30 al Seminario arcivescovile, sede prov-
visoria dell’Istituto. Il primo incontro si terrà
sabato prossimo.

L’iscrizione al Corso è obbligatoria e si
potrà effettuare da domani a venerdì al-
l’Ufficio Irc, nell’orario di apertura. All’at-
to dell’iscrizione, che potrà essere fatta dal-
l’insegnante stesso o da persona delegata,
dovrà essere versata una quota di 60 euro per
le sole spese vive. Si ricorda che possiedono
i requisiti per accedere al Concorso gli inse-
gnanti di Religione che avevano in data 31
agosto 2003 almeno 4 anni consecutivi di ser-
vizio nell’Irc a non meno di metà dell’orario
cattedra. È comunque sperabile che il Ban-

do permetta l’accesso al Concorso anche a chi
avesse qualche anno di servizio a meno di
metà dell’orario cattedra, a patto che non
inferiore a metà dell’orario cattedra risulti
la media oraria sui quattro anni conside-
rati. La certezza dei requisiti di accesso si a-
vrà solo alla lettura del Bando, la cui pub-
blicazione è attesa per il 20 dicembre. Si pre-
vede che la prova scritta del Concorso verrà
effettuata tra la fine di febbraio e marzo 2004. 

Il programma del Corso di preparazione
rispecchia i tre temi del programma d’esa-
me e si articola come segue: 6, 13 e 20 dicem-
bre, 10, 17 e 24 gennaio «Orientamenti di-
dattici e pedagogici» (Maura Baldinini, do-
cente di Filosofia al Liceo Minghetti e Ma-
ria Teresa Moscato, ordinario di Pedagogia
all’Università di Bologna); 31 gennaio, 7 e 14
febbraio «Ordinamento scolastico» (Giulia-
no Ferlini, ispettore tecnico del Miur, e E-
varisto Campomori, dirigente scolastico); 21
e 28 febbraio, 6 e 13 marzo «Principi di legi-
slazione scolastica» (Ferlini e Campomori).

Monsignor Warduni, vescovo ausiliare caldeo di Baghdad, racconta la situazione

Nassiriya, gli italiani restino
«Stanno compiendo una preziosa opera di pacificazione»

IRAQ  

«Siamo addolorati per la stra-
ge di Nassiriya, ma la miglio-
re risposta a chi chiede agli i-
taliani di andarsene è stata la
manifestazione della popola-
zione che chiede loro invece
di restare. Dobbiamo essere
fieri di questi uomini che so-
no stati vittime per la pace:
non sono venuti in Iraq per
interesse, ma per offrire ami-
cizia e costruire pace, e han-
no lavorato molto bene. Per
questo devono restare: anda-
re via adesso sarebbe un gran-
de sbaglio!». Lo ha affermato
monsignor Ishlemon Wardu-
ni, vescovo ausiliare caldeo di
Bagdad, in apertura dell’in-
contro pubblico sul tema «I-
raq. Quale speranza nel diffi-
cile dopoguerra» (promosso
da Compagnia delle opere,
Centro culturale Manfredini
e Club Santa Chiara Emilia
Romagna a sostegno dei pro-
getti Avsi per la ricostruzione
in Iraq) di cui è stato protago-
nista venerdì scorso. A mon-
signor Warduni, che è stato
ricevuto nella stessa giorna-
ta dal cardinale Biffi, abbia-
mo rivolto alcune domande.

Qual è la situazione del
suo Paese oggi?

Purtroppo è molto doloro-

sa, perché mancano la sicu-
rezza e la pace. Il popolo non
è tranquillo: vi è un senso di
paura per un futuro che non
è chiaro. La gente vive, o cer-
ca di vivere, ma è molto ad-
dolorata, perché non è abi-
tuata a convivere col terrori-
smo. L’iracheno è tenace: lot-
ta e fa tutto il possibile per so-
pravvivere con dignità. E la
maggioranza lo fa mettendo
tutto nelle mani del Signore,
perché non bisogna fermarsi
davanti ai pericoli: lo avessi-
mo fatto, saremmo finiti da
molto tempo. È necessario
però procedere con cautela,
poiché ora siamo più insicu-
ri che durante la guerra. 

Cosa si può fare per fre-
nare il pericolo del fonda-
mentalismo?

Tutto il mondo deve coo-
perare per raggiungere la pa-
ce, per far capire a questa gen-
te che ciò che i terroristi fan-
no non risolve i problemi an-
zi li accresce a loro stessi e al
mondo. Il mondo dovrebbe a-
scoltare la voce del Papa, che
è la voce di Cristo, e cercare la
pace, non attraverso la guer-
ra. La guerra non ci ha salva-
to, non ha risolto i problemi,
anzi li ha moltiplicati: tanti

orfani, vedove, fame, insicu-
rezza. Ora è necessario coo-
perare. L’Onu deve riprende-
re la sua funzione di guida e-
quilibrata e neutrale. 

Come vive oggi la comu-
nità cristiana in Iraq?

La comunità cristiana, gui-
data dai Vescovi iracheni, ha
cercato, cerca e cercherà di vi-
vere cristianamente. Cioè di
amare e far del bene a tutti,

anche ai nemici e di essere
pronta a servire tutti. Duran-
te la guerra le nostre chiese e-
rano aperte a tutti: musulma-
ni e cristiani vi si rifugiavano
numerosi per trovare un po-
sto sicuro. Noi cristiani sia-
mo cittadini iracheni nel sen-
so pieno della parola. La no-
stra è una storia molto antica
e ricca di civiltà e di fede e ri-
sale al primo secolo, quando

S. Tommaso fondò la Chiesa
caldea. Vogliamo perciò coo-
perare con tutti, e soprattutto
coi musulmani, per costruire
un Iraq nuovo, democratico,
pluralista. Cercando ciò che
unisce (l’unico Dio miseri-
cordioso e tante cose pratiche:
la preghiera, il digiuno, la vi-
ta nell’al di là, il rispetto dei ge-
nitori), vivendo ciascuno la
propria fede, perché la fede è
con Dio ma la nazione è per
tutti. All’inizio, quando in A-
merica si parlava della «cro-
ciata», abbiamo avuto qual-
che problema coi musulma-
ni. Ma dopo che il Papa si è
tanto battuto per la pace e do-
po le dimostrazioni dei cri-
stiani in tutto il mondo, i mu-
sulmani hanno capito che sia-
mo con loro per la pace. Ed il
loro atteggiamento nei nostri
confronti è cambiato. Ma più
perdura questa situazione e
più aumenteranno i fanatici.
Di questo abbiamo paura. Te-
miamo che la maggioranza
voglia una Costituzione isla-
mica, mentre noi desideria-
mo per l’Iraq una Costituzio-
ne democratica e pluralista.

Quali soggetti possono
guidare la ricostruzione?

La questione è molto più

pratica e sociale che politica:
si tratta di ricostruire l’Iraq,
che è stato completamente  di-
strutto. La prima cosa da fare
è cercare di costruire la co-
scienza del popolo iracheno,
devastata da un embargo di
12 anni, che definirei un vero
atto terroristico. Con l’em-
bargo ognuno faceva di tutto
solo per sopravvivere, ser-
vendosi anche dei propri fra-
telli pur di guadagnare qual-
cosa. La prima esigenza quin-
di è quella dell’educazione.
Ecco il lavoro dell’Onu: edu-
care la gente, ricostruire le
scuole, le università tutti i
centri dell’educazione, porta-
re mezzi di comunicazione
nuovi. La seconda esigenza:
sicurezza e sorveglianza alle
frontiere irachene da cui può
entrare a piacimento qual-
siasi criminale o terrorista.
Terza cosa: costruire le in-
frastrutture (elettricità, ac-
qua, gas, telefono). Poi oc-
corre dare il lavoro a tutti,
dare i salari a tutti. E rico-
struire l’esercito e la polizia
iracheni. E certamente, in-
fine, prendere le armi al po-
polo, perché tutte le armi so-
no finite nelle mani della
gente. E i fanatici le usano.

Parla Oded Ben-Hur, dal giugno scorso ambasciatore presso la Santa Sede

Israele, le ragioni del muro
«Per ora è l’unico mezzo per fermare il terrorismo»

INTERVISTA  

Oded
Ben-Hur

Oded Ben-Hur, 52 anni, è dal
2 giugno scorso ambasciato-
re di Israele presso la Santa
Sede. Mercoledì scorso è sta-
to ricevuto in udienza dal
cardinale Giacomo Biffi. Po-
co dopo l’incontro l’abbiamo
intervistato.

Quali sono state le ra-
gioni di questo incontro?

Sto facendo ancora i primi
passi in Italia come amba-
sciatore di Israele presso la
Santa Sede ed è mio compito
e piacere cercare di allarga-
re la «rete» di conoscenze, an-
zitutto con personaggi-chia-
ve della gerarchia ecclesiale.
Certamente il cardinale Bif-
fi è uno di questi, per questo
sono venuto ad incontrarlo. 

Quali sono le sue im-
pressioni su questi primi
mesi in Vaticano?

Direi anzitutto che è un ve-
ro «mare» nel quale devo en-
trare, un «mare» per me ab-
bastanza nuovo, perché, es-
sendo un diplomatico di car-
riera, ho una conoscenza li-
mitata del mondo cattolico.
La mia impressione è che
valga la pena di approfondi-
re la reciproca conoscenza,

per cercare di capirci meglio
e di attivare un dialogo che
porti ad un futuro migliore.
Dopo 2000 anni di difficoltà,
si è arrivati al riconosci-
mento da parte della Chiesa
dello Stato di Israele; ora bi-
sogna approfondire i rap-
porti per arrivare il più lon-
tano possibile.

Ha avuto modo di in-
contrare il Papa?

Quando ho presentato le
mie credenziali, e mi ha mol-
to impressionato. Seguendo
poi i suoi 25 anni di attività,
grande è l’ammirazione e la
gratitudine per ciò che ha fat-
to: ricordiamo infatti che u-
no dei suoi primi viaggi è sta-
to quello ad Auschwitz, un
atto molto significativo. La
seconda tappa di grande ri-
lievo è stata la visita alla
grande sinagoga di Roma,
nell’86: nella mia lettera di
credenziali ho scritto che fa-
cendo ciò, simbolicamente e-
gli ha preso con sé il mondo
cattolico, concludendo un ci-
clo storico, tornando alla si-

nagoga di Cafarnao dove an-
dava Gesù e chiamando gli
Ebrei «fratelli maggiori». La
terza tappa è stata, nel ’93:
l’accordo che ha permesso il
riconoscimento da parte del-
la Chiesa dello Stato di I-
sraele, e la quarta il viaggio
dell’Anno Santo in Israele.
Per queste cose siamo molto
grati al Papa.

In Europa non mancano
preoccupanti segnali di an-
tisemitismo. Sono casi iso-
lati o esprimono una ten-
denza?

Purtroppo la «malattia»
dell’antisemitismo è antica,
non c’è niente di nuovo. È
nuovo invece l’anti-israeli-
smo: c’è gente cioè che criti-
ca il governo di Israele e da
ciò poi passa all’anti-sioni-
smo e quindi all’antisemiti-
smo. Ma non credo che sia
questo il vero problema: il
più grande problema è il ter-
rorismo, che porta il terrore
e l’orrore fino alle porte dei
Paesi europei, Italia com-
presa. Bisogna «svegliarsi», e

pensare insieme come af-
frontarlo. 

Sabato scorso, racco-
gliendo l’invito del gior-
nalista Gad Lerner e del di-
rettore di Avvenire Dino
Boffo autorità e cittadini
hanno visitato le sinago-
ghe in segno di solidarietà
dopo gli attentati di Istan-
bul. Come valuta questa i-
niziativa?

È stata molto bella ed e-
mozionante, ci ha toccato nel
profondo del cuore. Però ri-
tengo che si debba andare
più avanti. Bisogna cercare
di seccare la «palude» nella
quale prospera il terrorismo,
stroncare la rete bancaria
che finanzia i terroristi, che
parte dai Paesi musulmani
ma giunge fin qui. Senza fi-
nanziamenti, infatti, ritenia-
mo che il rischio terrorismo
si ridurrebbe molto.

In Italia anche da parte
di chi è più vicino ad I-
sraele si guarda con preoc-
cupazione alla costruzione
del vostro muro. Cosa ne
pensa? 

In Israele purtroppo ab-
biamo un’esperienza lun-

ghissima di lotta contro il ter-
rorismo e contro coloro che
non hanno e non avranno
mai nel loro lessico la parola
«compromesso». Vi sono al-
cuni, anche se non sono tan-
ti, che non vogliono dialoga-
re, ma solo distruggere I-
sraele. Abbiamo provato di
tutto: a far entrare l’esercito
israeliano nelle città, ma non
è servito, a non reagire, ma
questo è stato interpretato co-
me segno di debolezza. Alla
fine abbiamo deciso che c’e-
rano solo due cose da fare: an-
dare a cercare i capi (che so-
no vigliacchi, perché non
vanno loro stessi a farsi e-
splodere e si fanno scudo di
donne, vecchi e bambini nel-
le città palestinesi e nei cam-

pi profughi) e creare una bar-
riera di divisione: questo sal-
va la vita degli israeliani e
forse anche dei palestinesi. E
infatti negli ultimi mesi lun-
go questa barriera, nella par-
te che già abbiamo costruito,
non ci sono stati attentati. Il
muro crea disagi enormi an-
che agli israeliani; costruen-
dolo, abbiamo lasciato fuori
da Israele anche 250000 i-
sraeliani della Giudea-Sa-
maria; non è quindi un fatto
politico, né geografico: ma il
mondo deve capire che per il
momento non abbiamo altra
scelta. Sono certo che quan-
do la «palude» del terrorismo
verrà eliminata e la «road
map» riprenderà il suo corso,
il muro verrà abbattuto.

STEFANO ANDRINI
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Archiginnasio d’Oro 2003
Il Consiglio comunale ha approvato la delibera di «Conferi-
mento per l’anno 2003 dell’Archiginnasio d’Oro al professor
Sante Tura». Il premio è stato proposto dal Sindaco e dalla
Giunta con la seguente motivazione: «Il professor Sante Tu-
ra è uno dei più illustri rappresentanti della Scuola medica
che dà lustro alla nostra  città. A lui si deve se Bologna ha
conquistato una posizione di avanguardia e di prestigio nel
campo dell’ematologia».

A Zola incontro sullo sport
Nell’ambito delle celebrazioni in onore del patrono S. Ni-

colò, mercoledì alle 21 nella Sala dell’Arengo del Municipio
di Zola Predosa si terrà un incontro pubblico promosso da
parrocchia e Comune sul tema «Educare con lo sport». In-
tervengono il sindaco Giacomo Venturi, il parroco monsi-
gnor Gino Strazzari, monsignor Carlo Mazza, responsabile
nazionale per la Pastorale del Tempo libero e dello Sport del-
la Cei, Claudio Puppo, presidente dell’Anglat - sport e disa-
bili e Renato Villalta, campione di basket.

«Giovedì della Dozza»
È un’idea «sperimentale» per i «Giovedì della Dozza» di

quest’anno. Si avverte sempre più il bisogno di accompa-
gnare evangelizzazione, Liturgia e Catechesi con un per-
corso formativo affacciato su temi e problemi che provoca-
no in modo forte e talvolta aggressivo la vita del credente.
Da qui è scaturita la proposta di alcuni piccoli «corsi» affi-
dati di volta in volta a un docente, che in quattro «lezioni»
provi a inquadrare un tema e a indicarne attenzioni e per-
corsi importanti per il cristiano di oggi. I corsi verrebbero
abbinati sia tematicamente sia cronologicamente: per que-
st’anno tre percorsi ciascuno dei quali caratterizzato da due
insegnamenti. Partiremo con il tema «Parola e comunica-
zione. Dalla letteratura al giornalismo». Per quattro giovedì,
tre prima di Natale, a partire dal prossimo, e uno l’ 8 gen-
naio, avremo con noi Paolo Ferratini, insegnante di mate-
rie letterarie al Liceo Copernico a parlare di Letteratura, e
Giorgio Tonelli della Rai a parlare di comunicazione, con
due lezioni ogni giovedì, il primo dalle 21 alle 22, e il secon-
do dalle 22 alle 23. Per il tempo successivo abbiamo pensato
a un percorso sul tema «I confini della scienza» e ad un al-
tro sul tema del Matrimonio. A quest’ultimo farebbe segui-
to, sempre al giovedì sera, nel periodo quaresimale, un cor-
so di catechesi per gli adulti sulla Liturgia nuziale.

Don Giovanni Nicolini, 
parroco a S. Antonio da Padova alla Dozza

Cif, l’adozione internazionale
Il Centro italiano femminile, nell’ambito del proprio Pro-

gramma culturale regionale organizza giovedì alle 16.30 nel-
la sede di via Del Monte 5, 1° piano un incontro sul tema del-
l’adozione internazionale. Relatori Elisa Santi e e Giuseppe
Salomoni.

«Laboratorio bioetica»
Le sfide della bioetica a chi si occupa di educazione sono

- di giorno in giorno - più complesse e pressanti: dai temi
«classici» (aborto, fecondazione artificiale, eutanasia, ecc.)
a quelli legati alle ultime scoperte (Ogm, uso delle cellule sta-
minali, ecc.) il bombardamento di informazioni è grande e
le persone rischiano di rimanere disorientate. Tale diso-
rientamento è ancora più problematico se a sperimentarlo
sono i nostri ragazzi, persone giovani che stanno ancora co-
struendo la loro personalità culturale e morale. Di fronte a
tutto questo «non è bene che l’insegnante sia solo», ma può
trovare aiuto in coloro che gli sono simili, cioè nei colleghi,
nelle associazioni e nelle istituzioni che non sono insensi-
bili alle sfide di cui abbiamo parlato. Per questo motivo il
Centro di Bioetica «A. Degli Esposti», in collaborazione con
Uciim e Aimc, ha avviato già da un paio d’anni un Labora-
torio sperimentale per la didattica della bioetica, in cui pos-
sono ritrovarsi insegnanti, esperti ed educatori per condi-
videre esperienze, materiali, progetti. Si tratta di un grup-
po che sta crescendo grazie all’apporto di tutti: chi volesse
prendere visione di alcuni frutti del nostro lavoro può con-
sultare la sezione «bioetica a scuola» nel Portale di Bioetica
(www.portaledibioetica.it). Il primo incontro di quest’anno
si terrà giovedì alle 15 nella sede dell’Istituto Veritatis Splen-
dor, via Riva di Reno 57; a seguire (alle 16.30) si terrà l’as-
semblea dei soci Uciim, per il rinnovo del Consiglio di Se-
zione. Per informazioni si può contattare la segreteria del
Centro di Bioetica, via Riva di Reno 57, tel. 051222054, fax
051235167, e-mail: cinc@katamail.com .

Andrea Porcarelli,
presidente Uciim di Bologna


